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LODOISKA 

E 

LOVZINSKL 

La mia istoria offi'e un esempio spa- 
Tenleyole delle vicende della fortuna. È 
cosa mmunemente assai buona , ma tal- 
volta ancora pericolosissima T avex’ da -so- 
stenere un antico non^e e da conserva-' 
re dei gran beni. Unico rampollo di una 
illustre famiglia , dì cui V origine si f«r- 
de nelle tenebre de’ tempi , dovrei: oo* 
cupare nel mio paese le prime cariche» 
dello Stato , e mi vedo condannato a lan- 
guire per sempre in una oziosa oscuri- 
tà. Il nome di Lovzinski tiene '^po- 
sto onorevole ne* fosti della Potélda y ei 
questo nome va a perire con me 1 So che 
l'austera filosoia rigetta o dispreiza iiva<f 
ni titoli e le ricchezze cosruttrìci ; foiv 
se mi consolerei ^ non avessi perdute 
che»^ queste co% , ma io piango , mfo 
caro F.. una sposa adorata , cerco una fi- 
glia diletta , e non nvedrh mai più la 
mia patria. Qnal 'coraggio abbastanza W'? 
durilo potrei io opporre a tali sciagure? 

Mio padre Lovzinski , distinto pui 
per le sue virtù che pel di lui tango, 
godeva alla corte di quella coosidetaziov 
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jic che si acquista mediante il favore del 
principe , e che il merito personale tal- 
volta ottiene. Egli educava le mie due 
sorelle con un’ attenzione veramente de- 
gna di un tenero padre ; si occupava sor 
prattutto della mia collo zelo d’ un vec- 
chio gentiluomo geloso dell’ onore di sua 
casa , di cui io era l’ unica speranza , e 
coll’ attività d’ un cittadino che non bra- 
mava niente più che lasciare allo Stato 
un successore degno di lui. 

Faceva i miei studi! ginnastici a Var- 
savia ; là si distingueva fra noi colle più 
amabili prerogative il giovine signor de 
P Air attrattiva d’ una figura insie- 

me dolce e nobile univa 1’ amenità di 
uno spirito felicemente coltivato ; la de- 
strezza poco comune che lo faceva distin- 
guere ne’ nostri giuochi gueriieri , la nio^ 
destia più rara con cui voleva nasconder 
re il suo merito per far risaltare quello 
meno commendabile de’ suoi rivali qua-r 
si sempre vinti , 1’ urbanità de’ suoi cor 
stumi , la dolcezza del suo carattere, fisr 
savane 1’ attenzione , comandavano la stir 
ma , e lo rendevano caro a quella bril- 
lante gioventù che divideva le nostre far 
iiche ed i nostri piaceri . Il dire che fos- 
se la somiglianza de’ caratteri , e la sim- 
patia dell’ indole che cominciarono la 
mia amicizia con il signor de P ...... vr 
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Sarebbe lodarmi troppo ; òoiimnqiie sia 
in poco tempo vivemmo ambedue nella 
più intima familiarità* Quanto è felice; 
‘ràa quanto passa rapidamente quell’ età 
in cui s’ ignora e- 1’ ambizione che tutto 
Sacrifica alle idee di gloria da cui è pos- 
seduta , e F atìmre il di cui potere as- 
sorbe e concentra ' tutte le nostre • facol- 
tà sopra un oggetto solo ; età d* inno- 
centi piaceri’ e di confidente credulità , 

• ove il cuore» novizio fugge liberamente 
le impulsioni della sua sensibilità» nascen- ' 
'le , e si dà interamente all’ oggetto dei 
suoi affetti disinteressati. » ‘ • 

Allora ,-mio caro F.... ?F amicizia 
non h un nome vano'; Confidente di tut- 
ti i segreti del signor de P.... non intra- 
prendeva niente senza informarlo 'dap- 
prima : i di lui consigli regolavano la 
mia condotta , i miei determinavano le 
sue risoluzioni , e con tal dolce recipro- 
cità la nostra adolescenza non aveva niun 
piacére indiviso , nessuno pene che non 
venissero mitigate. Con qual rammarico 
non vidi' io giiingerè il fatai momento 
in cui il signor de P costretto da- 

gli ordini paterni di lasciare^ Varsavia , 
prese teneramente da me congedo . Ci 
promettemmo- di conservarci in tutti i 
tempi quel vivo attaccamento che ave- 
va fissata la felicità della nostra adole- 
' scenza , giurai temerariamente che le pas- 
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sioni d’ un’ altra età non V altererebbero 
giammai . Quale immenso vuoto lasciò 
nel mio cuore l’ assenza del mio amico i, 
da principio sembrommi ch^' nulla po- . 
teva ricompensarmi della sua perdita ; 
la tenerezza d’ un padre > le carezzze 
delle mie sorelle , non mi toccavano che 
debolmente. Sentii che per allontanare 
la noia non mi restava altro mezzo che 
r occuparmi ne’ momenti d’ ozio in qual- 
che cosa d’ utile. Imparai la lingua fran- 
cese di già sparsa in tutta 1’ Europa , 
lessi con delizia delle opere famose^ eter- 
ni monumenti del genio , ed ammirai 
come in tale idioma si erano potuti di- 
stinguer a questo .segno tanti celebri poe- 
ti , tanti eccellenti scrittori giustamen- 
te resi immortali. 

Mi applicai seriamente allo studio 
della- geometria , mi formai soprattutto 
a qpiella nobile prol’essione che fa un eroe 
a spese di cento mila infelici , e che de- 
gli uomini meno umani che valorosi han- 
no chiamata la grand’ arte della guerra. 
Molti anni furono impiegati a questi stu- 
dii altrettanto difficili ^e profondi; in- 
fine. essi mi occuparono unicamente. Il 
signor de P...... che mi scriveva spes- 
so , ,-non riceveva più che delle risposte 
- brevi e rare ; la nostra corrispondenza 
languiva negletta , allorché in ultimo 
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ClXld • * * 

Mio padre era da lungo tempo in- 
timo amico del conte Pufauaki- Cogni- 
to per r austerità de’ suoi rigidi costunu» 
famoso per V’inflessibiUtà =dM pm 
ti menti repubblicani; PulaU^i^*’^ 
pitano ed insieme .bra^o solda^ nve¥a 
segnalato in più d* uniimìQnt|EO il fino 
dente coraggio ed il suo deciso patriot- 
tismo. Nutrito 1 i^lla ■ lettura degU an- 
tichi , aveva .appreso nella, loro wtOTja 

ddle gran lezioni d’ un nob4e. dis^- 
ressc , d’ una iimpcà’ttìriita costanza, u un 

attaccamento l'assoluto. ' 

Simili a quelli eroi , cui Roma ido- 
latra e riconoscente inalzò degli altari , 
Pulauski avrebbe sacrificato tutti i suoi 
beni alla prosperità del suo paese,, ayieb- 
bc versato fin *l’ ultima stilla dd suo 
sangue per la sua difesa , avrebbe un- 
molato ancora la di lui unica figlia , 

sua cara* Lodoiska. 

Lodoiska ! quanto era bella ! quan- 
to l’amai ! il di lei nome adorato è sem- 
pre sulle mie labbra , 'la sua imagiiw 
diletta vive tuttora nel mio cuore deso- 
lato. 

Caro amico , tostochè d’ebbi Vedu- 
ta non vidi 'più che dessa ; .abbando- 
nai 1 miei studi i , l’amicizia' fo mhem- 
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' menté òbbliata ; io consacrai tutti i miei 
momenti a Lodoiska . Mio padre ed iì 
sub non ignorarono lungo tempo il mio 
amore : non nic ne parla^'ano ;’dunque 
ì* approvavano . Questa idea mi par- 
ve as^ai fondata , per darmi in preda 
senia inquietudine alla dolce inclina- 
zione che mi traspòiiarvac presi le mie 
misure in maniera che io vedeva qua- 
si tutti i giorni Lodoiska o in casa 
propria o dalle mie sorelle che eda a- 
inava molto : due anni passarono in que- 
sta guisa. 

Finalmente- Pulauski mi trasse im 
giorno in disparte e mi disse : tuo pa- 
dre ed io abbiamo fondato sopra di te ’ 
dell^ giundi speranze , che la tua con- 
dotta aveva fin. da principio giustificate. 

Ti ho veduto per lungo tenqK» impie- 
gare la tua • gioventù a delle fatiche al- 
trettanto onorevoli che utili. Oggi....... 

vide che io era per ' interromperlo e 
me r impedì ) . Cosa sei per dirmi ? 
cre(h Itu iriformarmi di- qualche cosa che 
io ignori? credi tu che . avessi bisógno 
• d’ essere* ogni giorno testimonio' de’ tuoi 
tjasporti per sentire quanto la mia Lo- 
doiska merita d’ essere amata ? Appun- 
to perchè so più di ' te quanto vale mia 
figlia , tu non 1’ otterrai che ineritando>- 
ia- ; sappi o giovine qhe. non basta che 


Je debòlezie sleno legìttime per essere 
scusate ; sappi che quelle d’ uu buoa 
cittadino devono tutte ridondare a pro- 
iìtto della sua patria , che 1’ amore stes- 
so' non sarebbe come tutte le vili pas- 
sioni che disprezzabile o pericoloso , se 
non offrisse ai cuori generosi un moti- 
vo di più , che gli ecciti prontamente 
air onore. Ascolta : il nostro monarca 
^ valetudinario sembra esser vicino' alla 
sua line : la di lui salute ogni dì^^pih 
vacillante ha risvegliato 1’ ambizione dei 
nostri vicini : si preparano senza dub- 
bio a seminare tra noi delLe^ divisioni : 

• ^ 

credono col forzare i nostri sufiragi di 
darci un re di; loro scelta. Delfo trup- 
pe straniere hanno osato farsi v^lfere sul- 
le frontiere* della Polonia : di già due- 
mila gentiluomini si radunano per re- 
primere la Iwo audacia insolente ; va 
ad unirli a questa brava gioventù va, 
e soprattutto alla fine della campagna 
ritorna coperto del sangue de’ nostri ne-* 
mici , a mostrare a Pulauski un genc^ 
ro degno di lui. ’ i . 

Non esitai un momento ; mio pa- 
dre approvò le mie risoluzioni ; ma par- 
ve aeconsentire coB' pena alla mia pre- 
cipitosa partenza : mi tenne lungo tem- 
po stretto al suo seno ; una tenera inquie- 
tudme era dipinta uè’ ^aoi sguardi ; pre- 
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se tristamente congedo da me ; il turba- 
mento del suo cuore' passò nel mio, i no- 
stri pianti si mescolarono sul di lui vol- 
to. Pulauski presente a questa scena com- 
movente , ci rimproverò stoicamente ciò 
elisegli chiamava una debolezza. Asciuga 
i tuoi gemiti , o serbali per Lodoiska ; 
non conviene lo spargerne che agli aman- 
ti deboli che si separano per sci mesi. 
Istruì sua figlia in mia presenza non so- 
lo della mia partenza , ma pure dei mo- 
tivi che mi determinavano. Lodoiska im- 
pallidì , sospirò , guardò suo padre ar- 
rossendo , e mi assicurò con tremola vo- 
ce che i suoi voti a fil etterebbero il mio 
ritorno , c che la sua felicità era nelle 
mie mani. Incoraggiato in tal guisa, qua- 
li perigli poteva io temere ? partii ; ma 
nel corso di quella campagna non ac- 
cadde niente che meriti d’ essere riporta- 
to : i nemici premurosi quanto noi d’e- 
vitare un’ azione che avesse potuto pro- 
durre fra le due nazioni una guerra aper- 
ta , si contentar ono di stancarci con delle 
frequenti marce , noi ci limitammo a se- 
guirli e ad osservarli ; ci riscontravano per 
tutto ove il paese aperto ofiriva loro un 
facUe accesso. All’ avvicinarsi della cat- 
tiva stagione , parve che cominciassero a 
ritirarsi per prendere i quartieri d’ inver- 
ilo , e la nostra piccola armata compo- 
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sta presfiocKè tolta dii gentilaommi si se- 
parò.- lo ! ritornava a Varsavia pieno d’oli- 
pazienza e > di ^oia ; credeva dhe l'ime- 
neo e r amorei fossero per accordarmi Lo- 
doiska oiinè I io non aveva piu pa- 

dre. Entrai^o nella capitalé intesi che 
Jla vigilia istessa Lovzinski era morto di 
nn c^po d’ apoplessia. Cosi non elfoi 
neppure la dolorosa consolazione di ri- 
cevere gli ultimi sospiri del piu tenmi 
de’ padri ; non potei che trascinarmi sul 
di lui sepolcro che bagnai di lagrime. 

Pulauski poco commosso dal mio pro- 
fondo dolore mi disse , che non si ono- 
ra di sole sterili lagrime la memoria di 
nh padre come il mio. La Polonia pian- 

f e in lui un eroe cittadino che l’ avreb- 
c utilmente servita nella critica circo- 
stanza cui siamo prossimi. Spossato da 
una lunga malattia , il nostro monarca 
non ha forse ancora quindici giorni di 
vita, e dalla scelta del di lui successo- 
re dipende la felicità o T infortunio dei 
nostri concittadini. Fra tutti i diritti che 
la morte di tuo padre ti trasmette , il 
più bello senza dubbio è quello d’ assi- 
stere agli Stati ove tu vai a rappresen- 
tarlo ; là egli dehbe rivivere in te ; là è 
d* uopo far conoscere un coraggio più dif- 
4»cile di 'quello che consìste soltanto a 
«fidar la morte nei combattimenti. 11 va- 
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lore d’ un soldato non è che una virtili 
comune ; ma non si possono chiamare uo- 
mini ordinarii quelli , che conservando 
nelle occasioni difficili un tranquillo co*- 
raggio , e spiegando un’ attività penetran- 
te , scuoprono i progetti dell’ uomo po- 
tente che tesse delle cabale sconcerta- 
no i segi’eti intrighi , affrontano le ardi- 
te fazioni , che sempre intrepidi incor- 
ruttibili e giusti non danno il loro vo- 
to che a quello che ne hanno giudicato 
il più degno ; non hanno in mira che H 
bene del loro paese ; che l’ oro e le pro- 
messe non possono sedurre ; che le pre- 
ghiere non giungono a piegare ; che le 
minacce non fiumo paventare. Ecco le 
virtù che distinguevano tuo padre , ecco 
r eredità veramente preziosa che tu de- 
vi aver premura di possedere. Il giorno 
in cui i nostri Stati si adunano per l’e- 
lezione d’ un re , è l’ epoca céi ta in cui 
si manifestano le pretensioni di molti con- 
cittadini, più occupati del loro persona»- 
le interesse che gelo.si della prosperità 
della- loro patria , insieme ai disegni dmle 
vicine potenze , la di cui politica crude- 
le distrugge le nostre forze col dividerle. 
Mio amico, se non m’inganno , il fatai 
momento s’ avvicina in cui i destini del 
mio paese son minacciati ; i suoi nemir 
ci cospirano la sua rovinai, «ssi hanno 


preparala* ih sìrenzio mia titoittzidnc cKfe 
non avrà effetto fintantoché il mio hrae- 
cio potrà sostenere una spada. Voglia il 
Dio protettore del mio paese risparmiargli 
gli orrori d’ una guerra civile !- Ma que- 
sta estremità per quanto spaventevole e^sa 
sia, diventerà forse necessaria ; mi lusin- 
go almeno che sarà una violenta crise, 
dopo la quale questo stato rigenerato ri^ 
splenderà U suo antico splendore. Tu se- 
conderai i miei sforzi. Lovzinski , i de- 
boli interessi' dell’amore devono lutti spa>- 
rire davanti a degl’ interessi più sacri ; 
non posso concederti mia figlia in que^ 
.sti momenti di lutto, in cui la patria è 
in periglio ;• ma ti prometto che i primi 
giorni della pace saranno festeggiati dal 
tuo imeneo con Lodoiska. ‘ 

Pulauski non parlò invano : sentii 
quali essenziali doveri aveva ormai da 
adempiere ; ma le importanti cure di cui 
mi occupava non offrirono al mio dolo- 
re che delle distrazioni insufficienti. Lo 
• confesserò senz’ arrossii e ila tristezza del- 
le mie . sctìPelle , la loro compassionevole 
amicizia , le carezze più riservale , ma 
non meno dolci della mi» amante ,. fe- 
cero sul mio cuore commosso uifiniprej}- 
sioiie* maggiore dc( consigli patriottici di 
PulauskL idi : Lodoiska veramente in^ 
tie&eiita. per la per5lita^ irreparabile^ 
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pari 4i me :})er i cnodeli/av- 
Tenimenli che . difièrìyaoo la giostra unio- 
ne ; e le mie .angoscie così divise si tro- 
varono sensibilmente mitigate. > 
f Intanto il re morì , e la Dieta fu 
convocata. Il giorno istesso cbe doveva 
aprirsi , nel momento che mi ci porta- 
va , si presenta nel mio palazzo un in- 
cognito e domanda di parlarmi senza te- 
stimoni. Subito che le mie. genti si so- 
no ritirate , entra con impeto , si getta 
Ira le mie braccia, baciandomi teneramen- 
te. Era il sig. de P dieci anni scorsi 

-dopo la nostra separazione non 1’ aveva- 
no talmente cambiato da non riconoscerlo 
subito ; gli dimostrai la sorpresa e la 
igioia cbe il suo ritorno inaspettato mi 
cagionava. — Resterete più attonito ancora 
lallorquando ne saprete il motivo. Arrivo 
in questo punto'e mi porto all’ assemblea 
degli Stali ; è troppo presumere dalla vo- 
stra amicizia il contare sul vosti-o voto?— >- 
<Sul mio voto ! e per chi ? — Per nie 
mio anùco. Egli conobbe il mio stupo- 
re t sì per me , continua con ^vivacità ; 
non è questo il tempo di raccontarvi 
qual felice rivokizione si è &tta, nel- 
la mia fortuna , e che mi permette di 
nutrire si alte .speranze ; vi hasti sa- 
pere che almeno la mia i ambizioizerè 
giostiheata dai più gran Àumero dh«uf- 
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fragi , e clie indarno due deboli riyali 
si preparano a disputarmi la corona 
quale pretendo. Lovzinsbi, continuò' €- 
gii abbracciandomi un’ altra volta , se 
non fosse mio amico , se vi stimassi me> 
no, forse mi sforzerei d* abbagliarvi con 
grandi promesse , forse vi mostrerei qual 
favore vi attende , quante onorevoli di- 
stinzioni vi sono riservate, qual nolwle 
e vasta carriera va ad aprirsi per voi*; 
ma non ho bisogno di- sedurvi, e m’ac- 
cingo a persuadervi. Lo vedo con dol*»- 
rc , e voi lo sapete come me : da molti 
anni' la nostra Polonia indebolita non 
debbe la sua prosperità che alla cattiva 
intelligenza di tre potenze che la circeti- 
dano , ed il desiderio d’ arricchirsi delle 
nostre spoglie , può riunire in un m<v- 
mento i nostri nemici divisi. Impediamo 
se si può questo funesto triumvirato , 
per cui lo smembramento delle nostre 
provincie sarebbe rinfallibile conseguen- 
za. Senza dubbio in tempi più felici, i 
nostri antenati han saputo conservare 
la libertà delle elezioni; è d’uopo oggi 
cedere alla necessità che ci costringe. La 
Russia proteggerà certamente un re che 
sarà sua opera ; ricevendo quello che ha 
scelto , voi prevenite la triplice allean- 
za , che renderebbe la nostra perdita 
irreparabile , e voi v* assicurate un po- 
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tente alléato ehè opporremo con swccé^- 
so ai tlue nemici che ci restano. Ecco 
le ragioni che mi hanno deteiniinato : 
non abbandono una parte de’ nostri di- 
ritti più preziosi : non voglio salire so- 
pra un trono vacillante che per conso- 
lidaiio con una sana politica } io «on 
altero finalmente la costituzione di que- 
sto Stato che per salvar® lo Stato iu- 
tiero. 

» • 

Noi ci portammo alla Dieta : diedi 

il voto pel sig. de P. . ^ . egli ot- 

tenne effettivamente il più gran ruiniero 
di suffragi ; ma Pulauski , Zaremha e al- 
cuni altri si dichiararono pel principe 
C. : non si potè niente deci- 

dere nel tumulto di quella prima as- 
semldea . Quando ne uscimmo il sig. 
.de P. . . . . ritornò da me ; m’ invitò 
a seguirlo nel palazzo che dei segreti 
eniissaiii gli avevano di già preparato 
nella capitale ^ . Si rimase rinchiusi 
■per diverse ore ; allora si rinnovai ono 
tra noi le proteste d’uii amicizia sempre 


* La Dieta per le elezioni dei Re dì Po- 
lonia ) si tiene ad^una mezza lega da Varsa- 
via in piena campagna dalla parte opposta del- 
la Vistola ) viciao al villaggio di Vola. 
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dnretole ; allóra istruii il sig. de 
deUa mia intima amicizia con Pulau- 
ski e del mio amore per Lodoiska» Ri* 
spose alla mia confidenza con una con- 
fidenza • più grande ; mi manifestò quali 
a<^vtéUÌlueHti I avevano-' preparato la sua 
pirossiitìji ‘^grandezza , lai spiegò i suoi 
^disegni segreti j- e lo lasciai , convinto 
eli*' égli era ' meno occupalo dal desiderio 
’ d’ innalzarsi* che di rendere alla Polonia 
la 'Sua- antica prosperità.. Così disposto, 
Tòlai dal » mio * futuro - suocero che de- 
siderava ! ardeuteraente di tirare al par- 
tito >délimio/amÌcd,i>Pulattski passeggia- 
va ^furiosaiùente < . nell’ apj^rlamento di 
sud; figlia che sembrava agitata al pari ^ 
di lui. Eccolo, disse egli a Lodoiska tosto** 
che mi vide comparire ; ecco quell’ uo- 
mo che io. stimava e che voi amavate I 
ci saaifica entrambi alla sua cieca ami* 
cizia. Volli rispondere^ egli continuò* 
Voi siete stato unito fin dall’infanzia col 
sig. de P. . . l . una potente fazione lo 
poi'ta sul trono , voi lo sapevate ; sape- 
vate i suoi disegni , questa- mattina alla 
Dieta avete dato il voto in suo favore , 
voi m’ avete ingannato ; ma credete voi 
di’ io mi lasci ingannare impunemente? 
Do pregai ad ascoltarmi ; . egli si sforzò 
a rimanere in un feroce silenzio. Gli 
no^lèstai ,comQ il ''sig .-de P da 
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me trascurato per lungo tempo mi ave- 
va sorpreso col suo improvviso ritorno , 
Lodoiska sembrava contenta nel sentire 
-la mia giustificazione. Non mi s’ingan- 
na come una donna credula , mi disse 
Pulauski, ma non imporla , continuate. 
Gli resi conto del breve colloquio che 
aveva avuto col sig. de P. .... . prima 
di portarmi all’ assemblea degli Stati. — 
E quali sono i vostri progetti ? esclamò ; — 

Il sig. de P risposi , noa vede 

altro rimedio ai mali dei suoi concitta- 
dini che la loro schiavitù. Egli lo pro- 
pone , un Lovzinski 1’ approva ! e mi 
si disprezza a segno di tentare dihirmi 
essere a parte di questa infame contra- 
ma ; io ! vedere sotto il nome d’un Po- 
Jonese , comandare i russi nelle nostre 
provincie ! i russi , ripetè egli , regne- 
rebbero nel mio paese ! ( venne verso 
di me col più grand’ impeto ) Perfido ! 
tu mi hai ingannato , e tu tradisci la 
tua patria ! esci da questo palazzo nel 
momento , o temi che io non ti faccia 
levare a forza. 

Ve lo confesso caro F. . . un at^ 
fronto si crudele e non mei-itato mi po- 
se fuori di me ; nel primo trasporto del- 
la mia collera posi mano alla spada ; 
Pulauski più pronto del baleno sguainò 
k sua. La di -Ipi figlia «paventata «i 


precipilò sopra di me : Lovzinski com 
mai fate ? Agli accenti della di lei voce si 
cara riacquistai la smarrita ragione ; ma 
distinsi bene che un solo istante m’ a- 
.veva, tolto per sempre Lodoiska. Ella - 
mi aveva , lasciato per gettarsi nelle brac- 
cia di suo padre ; crudele ! egli vide 
il ’miò afnaro dolore , ed ebbe piacere 
l’ aumentarlo : va /traditore ! va tu U 
vedi per 1’ ultima volta. 

, (Ritornai disperato alla mia abitazio- 
ne : gli odic^ì nomi che Pulauski m’ aveva 
prodigali jiii. ritornavano in mente sena» 
interruzione. Gl’ interessi della Polonia 
e queUi del sig. de P. ... mi sembra- 
vano sì strettamente uniti , che io non 
capiva come potessi tradire i miei con- 
cittadini servendo al mio amico ; intan- 
to faceva di mestieri abbandonarlo o ri- 
nunziare a Lodoiska : che risolvere? qusti 
partito prendere ? passai la notte tutta 
intiera nell’incertezza la più crudele; 
e quando il giorno comparve, andai a tro- 
vare Pulauski , senza sapere ancora axhe 
cosa potrei determinarmi. 

Un servitore restato solo nel palaz- 
zo mi disse che il suo padrone era par- 
tito al principio della notte con Lodoi- 
ska dopo aver congedato tutta la sua 
gente. Imaginatevi la mia desolazione a 
questa nuova. Domandai a quest’ uomo 
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ove Pulauslii era andato. L’ignoro as- 
solutamente , mi rispose , tutio quel che 
posso dirvi si è , che ieri sera voi usci^ 
Vate appena di qui , allorché sentimmo 
un-grau remore nell’ appartamento di suu 
figlia. Spaventato ancora dalfe «eena ter- 
rilrile che era seguita tra voi due ardii 
accostarmi e porgere P orecchio. Lodol- 
ska piangeva. Suo padre* furioso la col- 
mava d’ingiurie, le dava 'la sua maledi- 
zione , e sentii che le diceva : chi può 
amare un traditore può anche divenir 
tale; ingrata I vi condurrò in una casa 
sicura ove allora non sarete in caso di 
esser sedotta. 

' Pareva io piu dubitar deRa mia 
disgrazia ! chiamai Boleslao uno de’miei 
più fidi servitori ; gli ordinai di far met- 
tere degli spioni intorno al palazzo di 
Puiauski aiHnchè mi rendessero conto 
di tutto ciò che vi sarebbe accaduto ; 
di far seguitare per tutto Puiauski se 
ritornava avanti di me nella capitale ; e 
non disperando di ritrovarlo ancora nel- 
le sue terre più vicine , mi accinsi io 
stesso a ricercarlo. 

’ Percorsi tutte le possessioni di Pu- 
lauski , domandai di Lodoiska a tutti i 
viaggiatori che riscontrai , ma fu inutile. 
Dopo aver perduto otto giorni in questa 
penosa ricerca , nù decisi di ritornare a 
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Varsavia. Non fui poco meraviglialo di 
vedere un armata russa accampata sul’ 
le rive della Vistola. 

Era già notte aUorcliè rientrai nel- 
la capitale ^ i palazzi dei grandi .erano 
illuminati ,’ un immenso popolo riempi- 
va le strade : sentii i canti di giubis- 
lo , vidi il vino scorrere in abbondanza 
nelle pubbliche piazze : tutto m’anrlun-’- 
zio che la Polonia aveva un re. . ; », 
. Bojieslao mi attendeva- con impazien- 
za. Pulauski, mi diss’egli , ò ritornato SO7, 

10 fin dal secpndo giorno.: non è sor-^ 
tito'di casa che per portarsi alla Die- 
ta , ove malgrado i di lui sforzi lascen- 
dentc della Russia si è manifestato mag-^ 
giorniente ogni, giorno. Nell’ ultima, asr 
semldea tenuta.questamattina.il sig.de, 
P. ...* aveva ottenuto quasi tutti i voti^ 
ed era. quasi per essere .eletto, : Pulau-: 
ski ha- pronunziato il fatai voto : nel 
nionpiento. sono state ^uaiuate venti sc a- 
ble. Il fiero palatino di .... per cui 
Pulauski aveva avuto poco riguardo nel- 
la precedente assemblea ^ si è slanciato 

11 primo , e gli ba vibrato un colpo ter- 
ribile sulla testa. Zaremba cd alcuni ab*^ 
tfi son volati per difendere il loro a- 
mico , ma tutti gli sforzi ' non avreW 
bero potuto salvarlo, se il sig. dcP... 
9Pn ù fosse se stesso mescolato tra 
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loro gridando ehè immolerebbe colle 9 ue 
proprie mani quello che ardirebbe avan- 
xorsi. 

Gli assalitori sì sono ritirati ; in- 
tanto Puiauski perdeya il sangue e lé 
forze ; egli è svenuto e T hanno le- 
vato dalla stanza. Zaremba è sortito giu- 
rando di vendicarlo. I partigiani nume- 
rosi del sig. de P. . . . restati padroni 
delle deliberazioni, l’hanno tosto recla- 
mato ré : Puiauski ricondotto nel suo 
palazzo ritorna quasi in se. 1 chirurgi 
chiamati per visitare la di lui ferita , 
dichiarano che non è mortale : allora 
benché sentisse degli acerbi dolori, ben- 
ché molti de’ suoi amici si opponessero 
al suo disegno , si é fatto portare in car- 
rozza. Era appena mezzogiorno quando 
è uscito di Varsavia accompagnato • da 
Mazeppa e da alcuni malcontenti. Egli 
fu inseguito , e senza dubbio verranno 
fra non molti giorni a manifestarvi il 
luogo che avrà scelto per suo asilo. 

Non si poteva ceitamente annun- 
ziarmi delle nuove più funeste : il mio 
amico era sul trono ; ma la mia ricoir- 
ciiiazione con Puiauski sembrava ormai 
impostile , e verosimilmente io aveva 
perduto per sempre Lodoiska, Conosceva 
abbastanza suo padre per temere che non 
prendesse delle risoluzioni estreme ; il 
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presente mi sparentava*; io non ardii 
poortare i -miei sguardi sull’ avvenire , e 
le mie inquietudini mi oppressero a se- 
gno che non andai n^pure a congratu- 
piarmi col nuovo re. ^ ' i 

Quello che Boleslao aveva distac- 
cato fra le mie genti per inseguire Pu- 
lauski ritornò il quarto giorno : egli lo 
aveva seguito fino a i5 leghe dalla ca- 
pitale ; là Zaremba vedendo sempre un 
incognito a^ qualche distanza dalla sua 
carrozza aveva cominciato a sospettare. 
Un poco più lungi , quattro suoi uomi- 
ni nascosti dietro un casolare avevano 
sorpreso il mio corriere , e 1’ avevano 
condotto a Pulauski. Con la pistola al- 
la mano 1’ avevano forzato di confessare 
per chi viaggiava. Io ti rimanderò a 
Lovzinski , gli aveva detto , ad anun- 
ziargli in mio nome che non sfuggirà al- 
la mia giusta vendetta : a questi detti 
avevano bendato gli occhi al mio cor- 
■ TÌere , non poteva dire ove l’avevan con- 
dotto , o rinchiuso ; ma in capo a tre 
giorni furono a ricercarlo : si era ancor 
presa precauzione di bendargli gli occhi, 
e di farlo passeggiare per più ore ; in 
fine la carrozza si era fermata e l’ ave- 
va n latto scendere. Appena fu per met-. 
ter piede a terra le sue guardie si era- 
no allontanate di tutto galoppo ; gU ave- 


Tarto levata la Benda, ‘e si era ritrovato’ 
precisamente nel luogo ove ' dapprima 
l’avevano arrestato. ■ •' •* . it i 

’ Queste nuove mi cagionarono mol-^ 
ta inquietudine : le minacce di Pulauski 
mi spaventavano menò’ per me clte per 
Lodoiska che era in di lui potere;; egli 
poteva nel suo furore portarsi verso di 
essa alle ultime estremità ; risolvetti 
d’ espormi a tutto per discoprire V asilo 
del padre e;la prigione della i figlia. Il 
giorno dopO; istruii le mie .sorelle, del 
mio disegno e lasciai la icapijtale : iPsolo- 
JBoleslao mi accompagnava : passai da per 
tutto per suo fratello. Si percorse tut- 
ta la ironia. Vidi. allora che 1’ avvC” 
nimento non giustificava che troppo i ti- 
moii di Pulauski. Sotto' pretesto, di fatj 
prestare il giuramento» di fbdellà al nuo-i 
vo re , i russi* sparsi nelle -nostre pro- 
vincie commettevano mille estorsioni nel- 
le città e desolavano le nostre campa- 
gne. Dopo aver perduti tre mesi in va- 
ne ricerche , disperarlo di non poter ri- 
trovare Lodoiska , vivamente commosso 
dalle disgrazie della mia patria , pian- 
gendo sulla di lei sorte c sulla mia , era 
per ritornare a Varsavia per far sapere 
io stesso al nuovo re a quali eccessi 
quelli stranieri si djtvano ne’ loro stati, 
allorché un incontra che sembrava 
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ver esser per me dispiacentissimo , mi 
costrinse a prendere im parliti tutto op- 
posto. 

I tiirclii avevano dichiarata la guer- 
ra alla Russia , ed i tartari del Budziac 
e della Crimea facevano delle frequenti 
incursioni nella Vollignia , ove allora io 
mi ritrovava. Quattro di questi briganti 
ci attaccarono al sortire d’uh' bosco vi- 
cino a Ostropol. Aveva dimenticato mol- 
to imprudentemente di caiicarc le mie 
pistole , ma mi servii della sciabla con 
tutta destrezza e con tanto successo , 
che in pochi istanti vidi cadérne due 
gravemente feriti. Boleslao incalzava il 
terzo : il quarto si batteva con me vi- 
gorosamente , e mi fere una leggiera fe- 
rita nella coscia , ma nel tempo mede- 
simo ricevè un colpo terribile che lo ro- 
vesciò da cavallo. Boleslao si vide nel mo- 
mento sbarazzato del suo nemico, che al 
romore della caduta del di lui compagno- 
prese tosto la fuga. L‘ ullimo che aveva 
steso a terra , mi disse in cattivo po- 
lo nese: un uomo bravo come te debb’es-. 
sere generoso ti domando la vita ; ami- 
co in vece di terminar d*nccidermi , soc- 
corrimi , credimi , vieni ad aiutarmi ad 
alzare , e lascia la mia ferita. Doman- 
dava pietà in un tuono sì nobile , e sì 

2 ' 
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nuovo , che io non titubai. Scesi da ca- 
vallo ; Bolcslao ed io lo alzammo , e si 
fasciola di lui ferita. — Tu faibene, buon 
uomo , mi diceva il Tartaro , tu lai be- 
ne. JMentre parlava si vide alzarsi in- 
torno a noi una nube di polvere ; più di 
trecento tartari correvano verso di noi 
a spron battuto. Non temer niente, mi 
disse quello cui aveva risparmiato la vi- 
ta : io sono il capo di questa truppa. 
Efibttivaviiente con un segno arrestò i suoi 
soldati pronti a massacrarmi , disse loro 
nella sua lingua delle parole che non 
interi ; essi aprirono le loro file jier la- 
sciar passare Boleslao e me. Buon uomo, 
mi disse ancora il loro capitano , non 
aveva io ragione di dirti che tu facevi 
Bene ? tu m’ hai lasciata la vita , io sal- 
vo la tua ; è bene talvolta di risparmia- 
re un nemico , ed anche un assassino. 

• Ascolta, mio amico : nell’ assalirli ho fat- 
to il mio mestiere , tu hai fatto il tuo 
dovere ; io ti perdono , perdonami ed 
abbracciamoci. Soggiunse : il giorno co- 
mincia a declinare : non ti consiglio a 
viaggiare in queste contrade in tempo 
di notte ; questa gente va tutta al suo 
posto , e non potrei risponderti di loro. 
Tu vedi quel castello a d bitta in quel- 
V altura : esso appartiene al conte Dour- 
linski che abbiamo mollo in odio, perche 
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e assai ricco : va a domandargli allog- 
gio , digli che hai ferito Titsikan, e che 
Titsikan t’ insegne: egli mi conosce di 
nome : gii ho anche fatto passare delle 
triste giornate; del resto sii pur certo 
che fintantoché sarai da lui , la casa sarà 
rispettata ; guardali soprattutto di sortire 
prima di tre giorni , e di restarvi più 
di otto. Addio. 

Si prese congedo da Titsikan e dal- 
la di lui compagnia con un vero piace- 
re. Gli avvisi del tartaro erano per noi 
tanti ordini : dissi a Boleslao : Indiriz- 
ziamoci prontamente a quel castello che 
ci ha indicato , conosco pur io questo 
Dourlinski di nome. Pulaiiski mi ha, 
qualche volta parlato di lui : non igno- 
ra forse ove Pulauski si e ricoverato ; 
non è anche impossibile che con un 
poco di destrezza si possa saper tutto 
da lui. In ogni caso dirò che ci manda 
Pulauski medesimo ; questa raccoman- 
dazione sarà buona più di quella di Titsi- 
kan ; tu Boleslao non dimenticare che 
sono tuo fratello , e non mi scoprire . 
Arrivammo ai fossi del castello : le gen- 
ti di Dourlinski ci domandarono chi e- 
ravarao ; dissi che venivamo a parlare 
al loro padrone per parte di Pulauski ; 
che alcuni fuorusciti ci avevano attacca- 
to , e che c’inseguivano. Il ponte le- 
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vatoio fu calato, noi entrammo, e ci dis- | 

sero elle nel momento non si avrebbe ( 

potuto parlare a Dourlinski , ma che il 
giorno seguente ci avrebbe potuto dare , 

udienza verso le dicci ore . Ci doman- | 

darono le nostre armi che si rimisero 
nelle loro mani senza difficoltà. Bole- 
slao visitò le mie ferite , la carne era 
appena offesa. Non tardarono a portar- 
ci nella cucina medesima una fiugal re- 
fezione: in seguito fummo condotti in una 
camera; bassa , ov’ erano stati preparati ^ 

due cattivi letti ; ci lasciarono senza lu- ^ 

me, e ci chiusero dentro. 

Non potei chiuder palpebra in tut- 
ta la notte. Titsikan non mi aveva fat- 
ta che una leggiera ferita , ma quanto 
eia profonda quella del mio cuore ! al- 
lo spuntar del giorno la mia prigione ^ 
cominciava a rendermi impaziente : volli 
aprire le imposte , ma erano chiuse a 
chiave. Le sforzo vigorosamente , le ser- 
rature vanno in aria , e ^ vedo un bellis- 
simo parco ; la finestra era bassa , mi ^ 

slancio, e mi trovo nei giardini di Dour- . 

linski. Dopo aver passeggiato -alcuni mi- | 

Buti , andai a riposarmi sopra un sedi- 
le di pietra situato ai piedi d’ una tor- 
re , di cui per qualche tempo conside- s 
rai 1’ antica architettura. Restava là im- 
merso neUe naie riflessioiti , allorché c^d-» 
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ae a’ mici piedi un tegolo. Credei che 
si fosse staccalo dal tetto di quella vec- 
chia fahLrica , e per evitare mi simile 
accidente stimai proprio diqiormi all’op- 
posta punta del sedile stesso. Alcuni mo- 
menti dopo cadde vicino a me un se- 
condo tegolo , la comlùnazione mi par- 
ve veramente sorprendente : mi alzai 
moHo inquieto , e mi posi ad osservare 
attentamente la torre. Potei scorgere a 
venticinque o trenta piedi d’ altera una 
piccola apertura ; raccolsi i pezzi di t^ 
golo clic mi erano stati gettati ; sul pri- 
mo potei rilevare queste pirole scritte 
con del gesso : » Lovziriski , siede dun- 
que voi ! voi vivete »> ; c sul secondo : 
» liberatemi , salvate Lodoiska». 

Voi non potete , mio caro amico , 
figurarvi quanti diversi sentimenti jji’a** 
gitarono insieme ; il mio stupore ^ la mia 
gioia , il mio dolore , il mio imbarazzo 
non potevano esprimersi. Esaminai la 
prigione di Lodoiska : cercava la manie^ 
ra di liberarla ; ella mi gettò ancora un 
tegolo , io lessi» A mezza notte porta- 
te della carta , dell’ inchiostro , e delle 
penne ; domani dopo che il sole sarà 
levato da un’ ora , venite a cercare una 
lettera : allontanatevi» 

Ritornai alla mia camera : chiamai 
Boleslao, che mi aiutò a rientrare dal- 
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là finestra ; si raccomodò V imposta* 
meglio che si potè. Comunicai al mio 
fetiel servitore V incontro inaspettato che 
poneva fine alle mie ricerche, c raddop- 
piava le mie inquietudini. Come pene- 
trare in quella torre ? Come procurarci 
delle armi? Quale era il mezzo di le- 
var Lodoiska dalla sua prigione ? come 
rapirla sotto gli occhi di Douiiinski iir 
mezzo alle sue genti in un castello for- 
tificato ? E supponendo ancora che tan- 
ti ostacoli non fossero insuperabili , po- 
■teya io tentare una impresa tanto dif- 
■ficile nel breve spazio che Titsikan mi 
aveva lasciato ? Titsikan non mi aveva 
egli raccomandato di stare da Dourlin- 
ski tre giorni , e di non dimorarvi più 
di otto? sortire da quel castello avan- 
ii il terzo giorno , o dopo 1’ ottavo, non 
era istcsso che esporci ad essere at- 
taccati dai tartari ? togliere dalla pri- 
gione la mia cara Lodoiska jicr darla 
in preda a dei bi iganti ? esser per sem- 
pre separato da essa dalla schiavitù , o 
dalla morte ? nel pensare a questo io 
inorridiva. 

Ma perchè era ella mai in una pri- 
gione sì spaventevole ? La lettera che 
mi aveva promessa , me ne darebbe 
senza dubbio notizia : bisognava procu- 
rarci della carta ; incaricai Boleslaò di 
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darsene premura , ed io mi preparai a 
sostenere in faccia a Dourlinsfi la par- 
te delicata d’ un emissario di Pulauski. 

Era giorno cliiaro^ allorquando ven* 
nero a metterci in libertà : ci dissero 
clic Eourlinski poteva , e voleva veder- 
ci. Noi ci presentammo con sicurezza: 
era un uomo di sessanf anni circa , il 
di cui aspetto era brusco , e le ma- 
niere ributtanti. Ci domandò dii era- 
vamb. Mio fratello cd io, gli dissi, ap- 
parteniamo. al signor Pulauski ; il mio 
padrone tua ha incaricato per voi d’ una 
segreta commissione ; mio fratello m’ac- 
compagna per un altro oggetto ; per 
spiegarmi ò d’ uopo d’ esser soli : non 
debbo parlare che a voi solo. — Ebbene, 
rispose Dourlinski, che tuo fratello se ne 
vada, e voi ancora andatevene, diss’cgli, 
alle sue genti ; in quanto a questo ( ad- 
ditò il suo confidente ) credo che con- 
verrai che resti ; tu puoi dir tutto in sua 

presenza. — Pulauski mi manda lo 

vedo bene che ti manda!.... per domandar- 
vi che? (io mi feci coraggio) delle nuove di 
sua figlia ! Pulauski, sì ha detto . . , . 
sì , il mio padrone mi ha detto che Eo- 
doiska era qui. Mi avvidi che Dour- 
Iznski impallidiva ; guardò il suo confi- 
dente, e mi fissò lungo tempo in silen- 
zio, Tu mi fai stupire , ripres’ egli fi- 
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nalmcnte , per confidarti un segi’eto di 
tanta ' importanza bisogna bene die il 
tuo padrone sia molto imprudente — Nien- 
te affatto signore ; non avete voi pure 
un confidente ? I grandi sarebliero mol- 
to da compiangere se non potessero aver 
nessun confidente. Pulauski mi ba in- 
caricato di dirvi che Lovzinski aveva 
di già percorsa una gran parte della Po- 
lonia , e senza dubbio visiterebbe que- 
sti contorni. — Se osa venir qui, rispo- 
stegli subito colla piu gran vivacità , 
gli serbo un alloggio che occuperà per 
lungo tempo ; lo conosci tu questo Lov- 
zinski! — 1/ ho veduto sovente dal mio pa- 
drone a Varsavia — Sr dice che sia un 
bell’ uomo ? — È ben fatto, ed e presso a 
poco della mia statura e... — la sua fi- 
gura ? . .• — vantaggiosa; egli è . . . 
—egli è un insolente, interruppe in col- 
lera ; se mai cade nelle mie mani ! Si- 
gnore si assicura da tutti che è uomo 
di molto coraggio. — Egli ! scommetto 
che non sa che sedurre delle donne ! 
se mai cade nelle mie mani ! ( io mi 
contenni ). Egli aggiunse con un" tuono 
più tranquillo : è lungo tempo che Pu- 
lauski non mi ha scritto riguardo a co- 
stui : ove è attualmente? — Signore ho 
d( gli ordini precisi di non rispondere 
a cotcsta domanda : tutto quel che pos- 
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so dirvi , si b cV egli ha delle potenti 
ragioni per nascondere la sua dimora e 
per non servire ad alcuno : queste ci 
verranno da lui spiegate fra breve tempo. 

Dourlinski parve assai meraviglia- 
to , e mi sembrò anche distinguere in lui 
alcuni segni di spavento ; guardò il suo 
confidente che pareva imbarazzato quan- 
to lui. — Tu dici che Pulauski verrà 
presto ... — Sì signore, tra quindici gior- 
ni al piò tardi. Osservò un’ altra vol- 
ta il suo confidente*, e poi affettandò in 
Un fratto tanto sangue freddo ^quanto, si 
era dimostrato imbarazzato : ritorna al 
tuo padrone ; mi dispiace di non avere, 
che delle cattive nuove da dargli : tu 
gli dirai , che Lodoiska non è piò qui . 
Rimasi ancor io molto sorpreso. — Come ! 
signore , Lodoiska .... — Non è più 
qui , ti ripeto. Per far piacere a Pu- 
lauski che io stimo, mi sono incaricato, 
sebbene con ripugnanza , di custodire 
sua figlia, nel castello ; nessuno fuori che 

10 e lui ( additandoRji il suo confiden- 
te ) non sapeva che ci , fosse. Sarà cir- 
ca un mese che noi andammo secondo 

11 nostro solito a portarle il giornaliero 
nutrimento, e non si trovò piò nessuno 
nella sua stanza. Ignoro come ella si sia 
adoprata ; ma quel che so bene si è che 
è fuggita, e non ho piò sentito parlare di 
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zi. Ma Sara andata a rllrovare Lov- 
linski a Varsavia , se pure i tartari non 
r lianno rapita per istrada. li mio stupo- 
re divenne estremo ; come conciliare ciò 
die aveva veduto nel giardino con quel 
die Dourlinski mi diceva ! Vi era in ciò 
qualche mistero die era impaziente di 
scoprire ; mi guardai però Lene dal far 
travedere il menomo dubbio. — vSignorc , 
queste sono, nuove molto spiacevoli per 
il mio padrone. — Senza dubbio , ma 
non c mia colpa. — Signore , ho da 
domandarvi una grazia. — Sentiamo. 1 
tartari devastano i circondarii del vostro 
castello : essi ci hanno assaliti , e 

siamo loro sfuggiti per prodigio: ac- 
cordereste voi a mio fratello ed a me 
la permissione di rimaner qui soltanto 
per due giorni ? — Per due soli giorni vi 
acconsento. Dove sono stali alloggiati ? 
domandò al suo cofidente. Al pian ter- 
reno , rispose questi , in una camera 
bassa ... Che e su i miei giardini , in- 
terruppe Dourlinski con inquietudine : le 
imposte sono chiuse a chiave, rispose l’al- 
tro. — ■ Non importa, è d’ uopo metterli 
altr.ive. Queste parole mi fecero teme- 
re. Il confidente replicò, ciò non e pqs- 
sibilo'; ma gli disse il resto aH’orecchio. 
1 Va bene, rispose il padrone, e che si 
eseguisca subito ; cd indirizzandosi a me ; 
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lu . è tuo fratello , ve ne anserete do-* 
po dimani ; prima di partire tu mi par- 
lerai , ed io ti darò una lettera per Pu~ 
lauski. 

Andai a ritrovare Boleslao nella Cu- 
cina ove faceva colezione; mi diede una 
piccola boccetta piena d’ inchiostro , di- 
verse penne, ed un poco di carta die si 
era procurato senza gran fatica. Era 
impaziente di scrivere a Lodoiska ; l'im- 
barazzo era di trovare un luogo comodo, 
ove i curiosi non potessero inquietarmi. 
Boleslao era stato di già prevenuto, 
che non si ritornerebbe nella camera ove 
avevamo passato la notte, che per dor- 
mirvi. Mi venne in mente uno strata- 
gemma che mi riuscì perfettamente. La 
gente d,i Donrlinski beveva col mio 
supposto fratello , mi proposero garba- 
tamente di aiutarli anch’ io a vuotare 
qualche fiasco. Inghiotii di buona voglia, 
ed uno dietro 1’ altro molti bicchieri di ^ 
cattivo vino : dopo un poco cominciai | 
a vacillare , mi s’ imbarazzò la lingua, 
feci all’ allegra compagnia cento racconti i 
curiosi insième ed irragionevoli , in una * 


parola feci tanto bene da ubbriaco che 


m: 


Boleslao stesso crede lo fossi in realtà. ijt 
Egli temeva che in quel momento, in cuL|> 
io sembrava disposto a dir tutto , noi^ 
mi sfuggisse il mio segreto. — Signori, dis-Ji^ 
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s* egli ai bevitori stupiti , mio fratclk» 
non ha oggi la testa sana : è forse un 
elTetto della sua ferita , non lo faccia- 
mo piu parlare ne bere : temo che non 
gli cagioni del male ; anzi voi mi fa- 
reste gran piacere se mi voleste aiutare 
a metterlo sul suo letto. Sul suo ? no, 
ciò non si può , mi rispose uno di es- 
si , e piuttosto gli presterò volentieri 
la mia camera. Mi presero , mi stra- 
scinarono , mi fecero salire in un gra- 
naio , di cui un letto , una tavola , 
ed una sedia formavano tutta la mobilia. 
Mi chiusero in quella sohitta , ed era 
appunto ciò che bramava j subito che 
fui solo , scrissi a Lodoiska una lettera 
di diverse pagine. Cominciava dal giu- 
stificai'mi pienamente di tutù ì delitti 
di cui Pulauski m’ aveva imputato ; le 
raccontava in seguito tutto ciò che mi 
era accaduto dopo il momento della no^. 
stra separazione fino a quello in cui ,io 
era stato ricevuto da Donili uski ; le fa- 
ceva i dettagli dell’ abbcccamento che 
: aveva avuto con lui ; e finiva coll’ as- 
i sicurarla" del più tenero c rispettoso amo- 
re: io ji^ava che tosto ch’ella m’avreb- 
be datenp^óessarii scliiarimciiti sulla sua 
sorte a tutto per por fine 

alla sua orribile schiavitù. 

, Tostocte la mia lettera fu chiusa , 

1 : ■ ■ 5 - 
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mi diedi in preda a delle riflessioni , 
che mi gettarono in una strana perples- 
sità. Era veramente Lodoiska , che ave- 
va gettati qiie’ tegoli nel giardino ? Pu- 
lauski avrebb’ egli avuto V ingiustizia di 
punir sua figlia d’ un amore che egli 
stesso aveva approvato ? Sarcbb’egli sta- 
to sì disumano da rinchiuderla in 
un’ orrida prigione ? c quando ancora 
r odio che mi aveva giurato , lo avesse ac- 
cio cato a questo punto , come Dourlinski 
aveva potuto risolversi a servir così al- 
la di lui vendetta. Ma dall’ altra parte, 
io non portava da tre mesi , che degli 
abiti grossolani per non esser ricono- 
sciuto. Le fatiche d’un lungo viaggio e 
le mie pene mi avevano molto cangia- 
to. Niun altro se non un’amante avreb- • 
he potuto riconoscere Lovzinski ne’giar- 
dini di Dourliuski ! D’altronde non ave- 
va veduto il nome di Lodoiska segnato 
sul tegolo ? Dourlinski non confessava 
egli stesso che Lodoiska era stata pri- 
gioniera nel suo castello ? Aggiungeva 
è vero che aveva presa la fuga ma ciò 
era mai credi]}ile ? E perchè quell’odio 
con cui Dourlinski mi riguardava senza 
conoscermi? Perchè quell’ aria d’inquie- 
tudine quando gli era stato detto , che 
gli cmissarii di Piilauski occupavano una 
camera , che corrispondeva su i giardi- 
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ni. Perclic soprattutto quell’ aria di spa- 
vento quando gli annunziai il prossimo 
arrivo del mio supposto padrone? Tut- 
to ciò era fatto per darmi delle mortali 
inquietudini ; io travedeva delle cose spa- 
ventevoli , che non poteva spiegare. Era- 
no due ore che mi faceva incessante- 
mente delle nuove domande , alle qua- 
li mi trovava molto imbarazzato a ri- 
spondere , allorché in fine Boleslao ven- 
ne a vedere se suo fratello aveva ricu- 
perata la ragione. Non durai fatica a 
convincerlo , che la mia elirietà era sta- 
ta finta; scendemmo nella cucina ove pas- 
sammo il restante della giornata. Qual 
serata fu quella ! nessuna in vita mia 
mi seifibrò più lunga , neppur quelle 
che la seguirono. 

Finalmente ci condussero nella no- 
stra camera , ove ci rinchiusero come la 
sera antecedente senza lasciarci lume. Bi- 
sognò aspettare quasi due ore avanti che 
suonasse la mezzanotte. Al primo tocco a- 
primmo con precauzione le imposte , e 
la finestra ; mi preparava a saltare nel 
giardino ; il mio imbarazzo fu eguale alla 
mia disperazione , quando mi vidi trat- 
tenuto da forti ferrate. Ecco, dissi a Bo- 
Icslao, ciò che il maledetto confidente di 
Dourlinski gli diceva all’ orecchio : ecco 
ciò che approvava il padrone odioso quau- 
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do rispose \ y> Va bene , e che si ese- 
guisca subito » : ecco ciò che hanno e- 
scguito durante la giornata, e perciò ci è 
stato interdetto l’accesso in questa stanza. 
— Signore, essi hanno lavorato al di fuo- 
ri, rispose Boleslao, poiché non si sono ac- n 
corti , che V imposta sia stata forzata. 

— Che r abbiano veduto, o no, esclamai 
con violenza, cosa m’importa? questa fer-^ 
rata fatale rovescia tutte le mie speran- ' 
ze , assicura la schiavitù di Lodoiska , 
assicura la mia morte. 

Sì , senza dubbio assicura la sua 
morte , sento gridarmi nell’ atto che s’a- 
prì la porta della mia stanza. Dourlin- 
ski preceduto da diversi uomini armati 
e seguito da alcuni altri che portavano 
delle fiaccole , Dourlinski entrò con la 
spada alla mano. — Traditore! mi disse vi- 
brandomi degli sguardi furibondi : ho in- 
teso tutto , saprò chi sei , tu me lo di- 
rai , il tuo supposto fratello lo dirà pa- 
rimente : trema ; io sono fra tutti i ne- 
mici di Lovzinski il più implacabile ! si 
visiti , diss’ egli alle sue genti; questi si 
precipitarono sopra di me ; io era sen- 
z’ armi , feci una vana resistenza. Ma tol- 
sero i miei fogli e la lettera , che ave- 
va preparata per Lodoiska. Dourlinski 
leggendola diede mille segni d’ impazien- 
za : se io non aveva avuto molti riguar- 
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di parlando di — LoVzinskl mi diss’ é- 

gli con rabbia soffogata, io merito di già 
tutto il tuo odio , c tra poco lo merite- 
rò maggiormente ; intanto resterai col 
tuo degno confidente in questa càmera 
che tu ami. A questi accenti , sorti: iu 
chiusa la porta a due gh’i , si pose una 
sentinella al di fuori , ed un’ altra in 
faccia alle finestre che corrispondevano sul 
giardino. V’ imaginerete in quale abbat- 
timento restammo immersi tanto io come 
Boleslao, 

Le mie disgrazie erano al colmo : 
quelle di Lodoiska mi tormentavano 
ancor piu vivamente : sventurata ! qua- 
le doveva essere la sua inquietudine ! 
ella attendeva Lovziuski , e Lorzinski l’ab- 
bandonava ! ina no , Lodoiska mi cono- ' 
sceva troppo bene ; non sospetterebbe mai 
ch’io fossi capace d’ una si vile perfidia! 
ella giudicherebbe il suo amante secon- 
do se medesima , e sentirebbe che Lov- 
zinski divideva la sua sorte , poiché non 
la soccorreva. Oimè ! la certezza della 
mia sciagura non avrebbe fatto che au- 
mentare la sua. 

Tali furono nel primo momento le 
mie riflessioni crudeli : mi lasciarono tut- 
to il tempo di farne molte altre non me- 
no tristi. Il giorno dopo ci passarono 
dalle ferrate delle nostre finestre le prov- 
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visioni per la giornata. Alla qualità de- 
gli alimenti che ci somministravano , Bo- 
leslao giudicò che non si cercava di ren- 
dere la nostra prigionia molto piacevole. 
Boleslao meno infelice di me , sopporta- 
va là sua sorte piu coraggiosamente ; mi 
offriva la sua parte del miserabil cibo 
eh’ era per prendere. Io non voleva man- 
giate ; egli mi costringeva inutilmente ; 
l’esistenza era divenuta per me un peso 
insopportabile... Ah vivete , mi disse fi- 
nalmente , versando un fiume di lagri- 
me , vivete se non per Boleslao , alme- 
no per Bodoiska. Questi detti fecero so- 
pra me la più viva impressione , e ria- 
nimarono il mio coraggio ; la speranza 
ritornò nel mio cuore ; io abbracciai il 
mio fedel servitore. Oh mio amico! e- 
sdamai con trasporto , oh mio vero ami- 
co ! dammi , dammi Iloleslao , vivrò per 
liodoiska , vivrò per te : voglia il cielo 
che presto io possa ricuperare i miei be- 
ni ed il mio rango , ed allora vedrai che 
il tuo padrone non è un ingrato. Ci ab- 
bracciammo un’ altra volta. Ah mio ca- 
ro F se sapeste come la disgrazia 

unisce più strettamente gli uomini ! quan- 
to e dolce allorché si soffre di sentire 
un altro sventurato indirizzarvi delle pa- 
role consolatrici. 

Brano dodici giorni che gemeva mp 
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in quella prigione , allorcliè vennero a 
levarmi per condurmi da Dourlinski. Bo- 
leslao volle seguirmi , egli fu respinto 
. con barbare maniere ; mi si permise di 
parlargli un momento , mi levai dal di- 
to un anello che portava da più di die- 
ci anni : io dissi a Boleslao ; questo a- 

nello mi fu dato dal signor di P al- 

, lorchè facevamo insieme gli studi a Var- 
savia ; prendilo , mio amico , conservalo 
•per mia memoria. Se Dourlinski consu- 
ma oggi il suo tradimento ool farmi as- 
sassinare ^ se li si permette in seguito di 
'Sortire da questo castello , vai a trovare 
' il tuo re , mostragli questo anellp , ram- 
mentagli la nostra antica amicizia , rac- 
contagli le mie disgrazie ; Boleslao , egli 
ti ricompenserà, farà soccorrere Lodoi- 
-ska. Addio mio amico. 

Mi condussero nell’appartamento di 
Dourlinski ; subitocliè la porta si apri , 
vidi su di una sedia d’appoggio una don- 
na svenuta ; mi avvicinai, e vedo Lodoi- 
ska. Oh Dio! quanto la trovai cambia- 
ta... ma quanto era bella ancora!... Bar- 
baro! dissi a Dourlinski. Alla voce del 
suo amante Lodoiska riprese i sensi. Ah 
mio caro Lovzinski, sai tu ciò che mi 
propone l’ infame ? sai tu a qual prezzo 
mi offre la tua libertà? Sì, esclamò Dour- 
linski furioso , sì , lo voglio ; tu sei ben 
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sicura che egli è in mio potere; se in tre 
giorni non ottengo niente , fra tre giorni 
egli non è più vivo. Voleva gettarmi ge- 
nuflesso avanti Lodoiska , la morte non 
ha più niente che nai spaventi... Tu vi- 
le , pensa che Pulàuski vendicherà sua 
figlia, pensa che il re vendicherà il suo 
amico.— Si tolga di qui, esclamò Dour- 
linski ! Ah mi disse Lodoiska , il mio a- 
more t’ ha perduto : io le raccontai co- 
me la mia morte non era che differita. 
La scena di cui io era stato testimonio , 
•aveva finalmente confermato tutti i miei 
sospetti ; era chiaro che Pulàuski ignora- 
- va incattivì trattamenti che soffriva sua 
figlia , era chiaro che Dourlinski innamo- 
rato e geloso soddisferebbe la sua passio^ 
ne a qualunque prezzo si fosse. 

1 tre giorni però che Dourlinski a- 
veva lasciato a Lodoiska per determinarsi 
erano già scorsi : eravamo alla metà’ della 
notte che precedeva il terzo , io non po- 
teva dormire e camminava a gran passi 
nella mia camera. In un tratto sento gri- 
dùrc air armi ; si sentono degli urli spa- 
ventevoli per tutte le parti intorno al 
castello : si sentì un gran moto nell* in- 
terno; la sentinella posta davanti le no- 
stre finestre lascia il suo posto. Boleslao 
ed io distinguiamo la voce di Dourlinski , 
* egli chiama , incora ggiscc le sue genti , 
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sì sente distintamente il fragore delle ar- 
mi, i gemiti de’ feriti , il lamento de’mo- 
ribondi. Il romore dapprima grandissimo 
sembra diminuire ; ricomincia in segui- 
to , si grida vittoria ! molti accorrono e 
chiudono le porte in faccia a loro con 
forza. In un tratto a questo strepito ter- 
ribile succede un orrido silenzio ; indi un 
sordo romore colpisce le nostre orecchie , 
l’ aria soffia con violenza , la notte di- 
vien meno cupa: gli alberi del giardino 
si tingono d’ un color giallo e rossiccio ; 
voliamo alla finestra: le fiamme divora- 
vano il castello di Dourlinski ; esse cir- 
condavano da tutte le parti la nostra ca- 
mera 9 e per colmo d’ orrore venivano 
delle penetranti grida dalla torre ove IiO- 
dolska era rinchiusa. 

n fuoco divenuto più violento anda- 
va a comunicarsi alla camera ov’ eravamo 
rinchiusi , e. di già le fiamme investiva- 
no il piede della torre di Lodoiska. Lo- 
doiska mandava de’ lunghi gemiti , a’qua- 
li io rispondeva con grid^ furibonde. Bo- 
leslao percorreva la nostra prigione come 
un insensato , egli urlava da far spaven- 
to , tentava di atterrare la porta colle 
mani e coi piedi, ed io affacciato alla 
finestra , scuoteva con rabbia le ferrate . 
che non poteva smuovere. In un tratto 
quelli eh’ erano saliti ri scendono con im- 
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peto ; sentiamo aprir le porte : Donrliu- 
ski stesso domanda quartiere; i vincito- 
ri si precipitano nell’ edifizio involto tra 
le fiamme ; attirati dalle nostre grida , 
gettano a terra la porta a colpi d’ asce. 
Ai loro abiti, alle loro armi', riconobbi 
i tartari : giunge il loro capo , e vedo 
Titsikan. Ah! ah! disse egli : ecco quel bra- 
v’ uomo ! mi getto ai suoi piedi ; Tit- 
sikan !... Lodoiska ... ! una donna , la più 
bella delle donne ! in questa torre ! ella 
va a bruciarsi viva. Il tartaro disse una pa- 
rola ai suoi soldati ; essi volano alla tor- 
re , vi volo io pure con loro , Boleslao 
li segue. Si aprono a forza le porte; vi- 
cino ad un vecchio pilastro si seuopre 
una piccola scala segreta ripiena di fu- 
mo... I tartari spaventati s’ arrestano : io 
voglio salire... Dime! che fate dissemi 
Bolesl.ao; vivere o morire con Lodoiska ! 
ed io vivere o morire .col mio pa- 
drone, rispose il mio generoso servi- 
tore, Mi slancio , egli vola dietro a me. 
A rischio di rimaner sofibgati si salgono 
trenta o quaranta gradini ; alla luce delle 
fiamme si scorge Lodoiska in un canto 
della sua segreta ; ella faceva sentire de- 
bolmente la sua moribonda voce : chi s’av- 
vicina a me , diss’ ella. — ÈLovzinski, è 
il tuo amante : la gioia le rende le fpr- 
Sje, Si alza e vola tra le mie brac- 
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eia : noi la prendiamo , e si scende al- 
cuni gradini : ma un più folto vapore si 
spande per la scala , e ci forza a. risali- 
re precipitosamente : in quell’ istante me- 
desimo una parte della torre crolla. Bo- 
leslao manda un grido terribile. Lodoi- 
ska \ ien meno , ma ciò che doveva per- 
derci , ci salvò. Il fuoco prima soffogato , 
ci fa strada , si stende con più rapidità. 
Boleslao ed io col nostro incai'ico pre- 
zioso scendiamo con prontezza : caro a- 
mico io non esagero ; ogni pezzo di pa- 
vimento ci tremava sotto i piedi ! le mu- 
ra erano ardenti ! finalmente si giunge 
alla porta della torre. Titsikan treman- 
do per noi vi era già accorso : brava gen- 
te , diss’ egli nel vedermi comparbe !. 
poso Lodoiska a’ suoi piedi , e cado vi- 
cino a lei senza conoscimento. 

Restai quasi un’ ora in questo sta- 
to. Si temeva- della mia vita , e Boleslao 
piangeva. ^Finalmente ripresi le mie for- 
ze alla voce di Lodoiska , che ritornata 
in se mi chiamava suo lilDcratore. Tutto 
era cangiato nel castello , la torre era 
intieramente caduta. 

I tartari avevano arrestati i progressi 
deir incendio , avevano demolito una par- 
te della fabbrica per salvarne 1’ altra : in 
seguito ci avevano trasportati nella va- 
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sta sala, ove era Titsikan istesso con al- 
cuni de' suoi soldati. 

Gli altri occupati a saccheggiare , 
portavano al loro capo il daoaro , le 
gioie 5 le argenterie , e tutti gli effetti 
preziosi avanzati alle fiamme. Là vicino 
Dourliiiski carico di ferri , guardava pian- 
gendo quel mucchio di ricchezze di cui 

10 spogliavano. La rabbia, il terrore, la 
disperazione , tutto ciò che può straziare 

11 cuore d' uno scellerato punito , si leg- 
geva ne’ suoi occhi smarriti. Calpestava 
la terra con furore , si dava de’ folli col- 
pi nella testa , e vomitando delle orri- 
bili liestemmie , rimproverava al cielo 
la sua giusta vendetta. 

Intanto la mia amante mi stringeva 
le mani tra le sue. — Oimò,mi diss’ el- 
la singhiozzando , tu mi hai salvata la 
vita , e la tua ò ancora in periglio ! e 
se sfuggiamo la morte, ci attende la schia- 
vitù — No, no Lodoiska , calmati. Tit- 
sikan non ò mio nemico , Titsikan fi- 
nirà le nostre sciagure. — Senza dubbio, 
se lo posso , interruppe il tartaro : tu 
dici bene , brav’ uomo ! Oh io vedo che 
tu non sei morto , e ne ho piacere ; tu 
dici e fili sempre delle buone cose : ed 
hai là , aggiuns’cgli additando Bolcslao , 
uu amico che ti seconda benissimo. Ab- 
bracciai Boleslao. — Si Titsikan, sì ho in 
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lui un amico , c questo nome gli resterà 
per sempre. Il tartaro m’interruppe an- 
cora : orsù dimmi; eravate tutti e due in 
una stanza Lassa ; ella era in una tor- 
re ? perché questa cosa ? Scommet- 
to signori furbi che avete voluto ru- 
bar questa ragazza a quel bestione ( ad- 
ditando Dourlinski ) , ed avevate ragio- 
ne; egli è brutto ed ella' ò molto leg- 
giadra. Sentiamo , raccontami come è 
andata. Informai Titsihan del mio no- 
me , di quello del padre di Lodoiska , 
c di tutto ciò che mi era accaduto fino 
a quel momento. Tocca poi aXodoiska, 
gli dissi in seguito , a raccontarci ciò 
che r infame Dourlinski le ha fatto sof- 
frire dappoi che cllaò nel di lui castel- 
lo. — Voi sapete , disse tosto Lodoiska 
che mio padre mi fece abbandonar Var- 
savia il giorno medesimo che s’ aprì la 
dieta. Mi condusse da principio nelle 
terre del palatino di... venti leghe lon- 
tano della capitale , ove ritornò per as- 
sistere agli stati. Il giorno che il sig. 

di P fu proclamato Re , Pulauski 

venne a prendermi dal palatino e mi con- 
dusse qui , credendo che io sarei stata 
più al coperto d’ ogni ricerca. Incaricò ' 
Dourlinski di coi^durmi con premura e 
soprattutto d’impedire che Lovziuski non 
potesse scoprire il luogo del miq^asilo. 
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Mi lascia per andare , diceva egli, a ra- 
dunare, incoraggiare i buoni cittadini , 
difendere il suo paese e punire i tradi- 
tori. Oimè ! queste importanti cure gli 
hanno fatto dimenticare sua figlia. Io non 
r ho più riveduto. 

Alcuni giorni dopo la di lui par- 
tenza , cominciai ad accorgermi che le 
visite di Dourlinski divenivano più fre- 
quenti e più lunghe ; ed in poco tempo 
non lasciò quasi più 1’ appartamento che 
mi era stato destinato per prigione. Mi 
tolse , non so sotto qual pretesto , l’uni- 
ca donna che naio padre mi aveva la- 
sciata per servirmi ; e perchè nessuno , 
diceva egli , sapesse che io era da lui , 
mi portava egli stesso il necessario nu- 
trimento , e passava così le giornate in- 
tere presso di me. 

Voi non sapete , mio caro Lovzin- 
ski , quanto io abbia sofferto alla con- 
tinua presenza d’ un uomo die mi era 
odioso , e di cui sospettava i rei di- 
segni. Ai’dì un giorno spiegarmeli ; ras- 
sicurai che r odio mio sarebbe sempre 
il premio della sua tenerezza , e che la 
sua indegna condotta gli aveva attira- 
to il mio più fiero disprezzo. Mi raspose 
con freddezza che col tempo mi sarei 
assuefatta a vederlo ed a soffrire la di 
lui frequenza , ed anche a desiderarla. 
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Non cangiò per questa la sua ordinaria 
condotta, e venendo da me la mattina 
non usciva che la sera. Divisa da quel- 
lo che io amava , sempre in soggezione 
col mio tiranno avanti gli occhi , non 
aveva neppure la debole consolazione di 
poter darmi in preda tranquillamante al- 
la rimembranza della mia trascorsa fé- - 
licita. 

Testimone delle mie inquietudini , 
Dourlinski si compiaceva anzi d’ aumen- 
tarle. Pulauski , mi diceva egli , coman- 
dava un corpo di polonesi ; Lovzinski col 
tiadir la sua patria che non amava , ed 
una sposa di cui poco si curava, servi- 
va nell’ armata russa ; non si dubitava 
che non vi dovesse al più presto segui- 
te un sanguinoso combattimento ; del ri- 
manente era certissimo , che ormai nien- 
te poteva più riconciliare gli animi dis 
Jiovzinski e di mio padre. Alcuni gior- 
ni dopo venne ad annunziarmi che Pu- 
' lauski aveva attaccato i russi nel loro 
campo in tempo di notte , e che sulla 
mischià il mio amante era caduto sotto . 
il ferro di mio padre. Il crudele mi fece 
leggere questo avvertimento assai detta- 
gliato in una specie di gazzetta che senSr 
za dubbio aveva a bella posta fetta stam- 
pare ; d’ altronde alla burbera gioia che 
allcttava, credei la nuoya troppo certa» 
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Spietato tiranno I esclamai : tu godi de 1 
mio pianto e della mia disperazione ; ma 
cessa di perseguitarmi y o vedrai * ben , 
presto che la figlia di Pulauski saprà da 
se stessa vendicar le sue ingiurie. ^ 
Una sera che mi aveva laspiata più 
prosato del solito , sortii a me%z%. notte 
ad aprire la mia porta con gran 
zione. Allo splendore d’ una lampada 
lasciava sempre accesa-, vidi il mio ti- 
ranno avanzarsi verso il mio ietto. Sic- 
come non vi era delitto di cui non lo 
credessi capace , aveva preveduto tutto, 
cd avea giurato di prevenirlo. M’ armai 
d’ un coltello che aveva avuto la cau- 
tela di celare sotto il mio capezzale : 
colmai r iniquo de’ rimproveri che ben • 
si meritava ; gli giurai che se ardiva ac- 
costarsi r ucciderei còlle mie proprie 
mani. Si ristette dallo spavento e dalla 
sorpresa : sono stanco di solFrire dei di-^ 
sprezzi , mi diss* egli sortendo. ; se non 
temessi d’ esser sentito, vedresti ciò che 
può contro me il braccio d’ unardonna. 
Ma conosco un mezzo sicuro da viiìcur^ 
la tua fierezza. Tra poco ti reputerai 
molto felice di poter comprar la tua gra- 
zia colle più. umili sommissioni. Egli 
uscì t^fliakoDuL minuti, dopo il suo, confi- 
dente entrò colla »pÉstola alla mano : de- 
ren4ergli giustizia /egli piangeva nel- 



r annunziarmi gli ordini del suo feroce 
padrone : vestitevi signora, è d’uopo che 
mi seguite : questo è quanto mi potè di-» 
re. Mi. condusse in questa torre in cui 
senza di voi , andava oggi a perire ; mi 
chiuse in quella orribile prigione ove ho 
làngiiitó per più d' un mese senza fuo-* 
c&j senza lume, senza panni, e soltan-» 
t<5 con del pane e dell’ acqua per mio 
nutrimento , ed un pagliaccio per letto. 
Kcco lo stato in cui fu ridotta la figlia u- 
idea d’un grande di Polonia. Voi freme^ 
te bravo straniero : eppure assicuratevi 
che io non vi racconto che una parte 
delle mie disavventure. Una sola cosa 
almeno rendeva la mia miseria in certo 
modo sopportabile. Non vedeva più il 
tiranno : mentre ch’egli attendeva trau:? 
quillamenle che io domandassi perdono. 
Passava le giornate e le intiere notti a 
chiamare mio padre , a piangere il mio 
amante. . , . Lovzinski ! da qual stupore fui 
assalita , da qual gioia l’ anima mia lu 
penetrata il giorno che ti riconol)bi nei 

giardini di Dourlinski I 

Titsikau ascoltava con attenzione 
F istoria delle nostre disgrazie , per cui 
sembrava vivamente commosso , allorché 
la sua guardia avanzata grido alF ar- 
mi. Gli lasciò bruscamente correre al 
ponte levatoio. Senti vaino un gran tu^ 


53 ^ 

multo. LoviinsH , Lodolsia, ccrppià tìIo 
e perfida , esclamò Dourlinski che non 
poteva coiiteiìcr la sua gioia , avete cre- 
duto potermi sfuggire. Tremate: voi sie- 
'te ricaduti nel mio potere : alla nuova 
della mia disgrazia , i gentiluomini vi* 
cini si sono senza dubbio radunati e 
vengono a soccorrermi . Non potran- 
no clic vendicarsi. Scellerato! interrup- 
pe Boleslao, impossessandosi di una stan- 
ga di feiro con cui era per distenderlo 
a terra; io lo trattenni. Titsikan rien- 
trò subito : non era che un mal fonda- 
to spavento , ci diss’ egli : è una picco- 
la truppa clic Lo distaccata ieri per anda- 
re a scorrere la campagna : essa avev.a 
ordine di venire a ritrovarmi qui , e mi 
conduce alcuni prigionieri : tulio e tran- 
quillo bensì , e non si vede niente nelle 
vicinanze. 

Mentre che Titsikan mi parlava , 
gli furono condotti gl’ infelici caduti 
nelle mani dei tartari. Se ne vide com- 
parire subito cinque. — Dicono che quel- 
lo là ha dato loro molto da fare ; per 
/questo r hanno così maltrattato , disse 
Titsikan , indicandoci il resto. — -O dei! è 
mio padre , esclamò Lodoiska , corren- 
do verso lui. Io mi gettai alle ginocchia 
di Pulauski. — Tu sei Pulauski, tu? con- 
tinuò il tartaro ; ebbene V incontro non 
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e cattivo. Ascolta amico : non è più d^ua 
quarto d’ ora che ti conosco ; so che sei 
fiero ed ostinato : ma non importa , ti 
Stimo : tu hai del cuore e del genio : 
tua figlia è bella e non manca di spi- 
rito : Lovzinski è un bravo uomo. . . e 
piu di me io credo.. Senti... Pulauski 
immobile dalla meraviglia ascoltava ap- 
pena il tartaro e colpito dallo strano 
spettacolo' che si offriva a’ suoi occhi , 
concepiva degli orribili sospetti ; egli mi 
l'espinse con orrore. — Sciagurato tu hai 
tradito la tua patria , una donna che ti 
amava , un uonao che si compiaceva di , 
cliiamarsi tuo suocero ; non ti mancava 
altro che 1’ unirti a dei fuorusciti. Tit- 
sikan T interruppe. — Con dei fuorusciti 
se vuoi cosi. Ma gli assassini sono tal- 
volta buoni a qualche cosa : senza di 
me , forse da dimani in poi tua figlia 
non sarebbe piu la stessa . Non abbiate 
paura’, aggiunse, rivolgendosi verso di 
me : so che è fiero , io non mi adirerò. 

Avevano portato Pulauski in una 
sedia comoda : sua figlia ed io bagna- 
vamo colle nostre lagrime le sue mani 
incatenate: mi respingeva sempre * cari- 
candomi di rimproveri. — Ma che diavolo 
gli racconti tu , riprese Titsikafi io ti 
dico che Lovzinski è un brav’ 
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Voglio rtìaritafe * e il tuo Douriinski un 
Lirbaute che or ora farò impiccare. Io 
ti ripeto che tu solo sei più ostinato di 
tutti noi tre ; raa ascoltami , e finiamo- 
la, poiché bisogna che io me ne vada. 
Tu mi appartieni pel più forte dirit- 
to che è quello della spada. Ebbene se 
tu mi dai tua parola di riconciliarti 
sinceramente con Lovzinski , e conce- 
' dergli la tua figlia , ti rimetto in liber- 
tà 4 — Chi sa sfidare la morte , può sop- 
portare la schiavitù ; mia figlia non sa- 
rà mai la sposa di un traditore* — Vuoi tu 
-piuttosto eh’ ella sia V amica d’ un tar- 
taro ? Se non mi prometti di maritarla 
tra' otto giorni a questo hrav’uorao , 
la sposo io questa sera. Quando sarò 
stanco di te e di essa , vi venderò ai 
turcld : la tua figliuola è sufficientemen- 
te bella per entrare in un serra glio.d’un 
bassà t tu poi farai da cuoco a qual- 
che giannizzero* — La mia vita è nel- 
le tue mani , fanne ciò che ti piacerà* 
Se Pulauski cade vittima di un tartaro, 
sarà compianto , si dirà che meritava 
tutt’ altro fine ; ma se io consentissi... 
no voglio piuttosto morire. — ■ Ed io 
non voglio che tu mora ! Io voglio che 
- Lovzinski sposi Lodoiska. Affé della mia 
sciahla ! tocca forse al mio prigioniero 
a dettar le leggi ? che cane d’ uomo [ 
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Se non fosse che ostinato , non sarebbe 
niente ; ma quel eh’ h peggio , ragiona 
assai male. 

Io vedeva la collera palesarsi ne- 
gli occhi del tartaro ; gli rammentai 
che mi aveva promesso di non alterar- 
si : avete ragione mi disse , ma que- 
st’ uomo stancherebbe la pazienza d’un 
favorito del profeta ! Per me non sono 
che un ladro. Pulaushi te lo ripeto ; vo- 
glio che Lovzinshi sposi tua figlia. Per 
Bacco ! egli 1’ ha guadagnala ; senza di 
lui questa sera sarebbe rimasta brucia- * 
ta viva. — Come? — Sì, osserva questi 
avanzi, là vi era una torre, questa. tor- 
re era incendiata : niuno ardiva pene- 
trarvi : egli vi h andato con Boleslao ! 
Essi hanno trovato tua figlia. — Mia 
figlia era in quella torre? — Sì, ella vi 
, era : questo birbante ve P aveva mes- 
sa , questo infame voleva violarla ... 
Andiamo , .voi altri raccontategli 'tutto, 
e sbrigatevi perchè decida : ho da fare 
altrove , e poi non voglio che i vostri 
quartuciri * mi sorprendano in questo luo- 


* Quartuari. E' il nome che si dà ad una 
cat>alleria stabilita per vegliare alla sicurezza 
delle frontiere della Prodolia I e della Volo^ 
.ma contro i tartari^ 
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go ; in fcampo aperto e un’ altra cosa ; 
io mi burlo di loro. 

Nell’ atto che Titsikan diceva ca-f 
ricare su dei piccoli carri il èonsidere-^ 

Voi bottino che aveva fatto , Lodoiska 
istruiva suo padre de’ misfatti di Dour- 
linski, e mescolava sz destramente il rac- 
conto della nostra tenerezza all’ istoria 
delle sue disavventure che la natura e 
la gratitudine si fecero sentire al cuore 
di Pulauski nel tempo stesso'. Vivamen- 
te commosso dagriiifortunii di sua figlia", 
sensibile all’ importante servigio che io' 
gli aveva reso , abbracciava Lodoiska; 
e rimirandomi senza collera , sembra- 
va attendere impazientemente che io ■ 
terminassi di defenninarlo. — OPnlau- 
ski , o tu , che il cielo aveva lasciato 
per consolarmi della perdita del miglio- 
re dei padri ; o tu per cui aveva e ami- 
cizia e rispetto , perchè hai condanna- 
to. i tuoi figli senza sentirli? Perchè lini 
sospettato del più orribile tradimento 
un nomo che adorava tua figlia ? Quan- 
do i miei voli portavano sul trono quel- / 

10 che Toccupa adesso , Pulauski lo giu- ;; 
ro per colei che amo , io credeva ìàre 

11 bene di mio padre. Le disgrazie che 
la mia gioventù rion vedeva , la tua 
esperienza le ha prevedute ; ma perchè 
ho mancalo di prudenza j devi tu accu- 
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sarmi di perfidia ? Puoi tu rimprove- 
rarmi d’avere stimato il mio amico. Puoi 
tu farmi un delitto perchè io lo stimo 
ancora ? da tre mesi a questa parte ho 
veduto come te i mali della mia patria; 
come te ne ho pianto y ma son sicuro 
che il re gV ignora : onderò ad infor- 
marlo a Varsavia... PulausU mi inter- 
ruppe ; Non è d' uopo V andare a Var- 
savia. Tu dici che il signore di P 

non è istruito de’ mali del suo paese , 
lo voglio credere : ma o li sappia o 
r ignori , poco ci cale oggi. Degi inso- 
lenti stranieri - accantonati nelle nostre 
provincie si sforzeranno di mantenervisi 
ancpra contro il re che hanno eletto. Un 
monarca impotente o male intenzionato 
non sarà quello che scaccerà i russi dal 
nostro paese. Lovzinski non speriamo 
.più che in noi stessi ; vendichiamo la 
patria , o moriamo per lei. Ho raccolto 
nel palatinato di Luhiino quattromila 
.gentiluomini che non attendono che il 
ritorno del loro generale per marciare 
..contro i russi ; seguimi , vieni nel mio 
campo... a questa condizione son libero, 

. e mia figlia è tua. — Pulauski son 
pronto ; giuro di seguir la tua fortuna, 
, e di partecipare dei tuoi perigli. E non 
credere , che Lodoiska sola sia capace 
„di svellern^i questi giuramenti! Amqja 
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mia patria quanto adoro tua figlia , giu- 
ro avanti di te e di lei che i nemici 
dello stato sono stati sempre e non ces- 
seranno d’ essere i miei ; giuro di ver- 
sare sino all’ ultima stilla del mio san- 
gue per scacciare dalla Polonia degli 
stranieri che vi regnano sotto il nome 
del suo re.-— Abbracciami Lovzinski , io 
ti riconosco : riconosco il mio genero. 
Andiamo miei figli, tutte le nostre scia- 
gure sono terminate.- 

Pulauski mi diceva d’ unir la mia 
mano a quella di Lodoiska ; abbraccia- 
vamo nostro padre allorché Titsikan en- 
trò. — Bene , bene ! esclamò; questo é quei 
che io voleva : io amo i matrimoni ! an- 
diamo , or ora ti farò sciogliere. Affé di 
una sciahla ^ proseguì il tartaro , men - 
. tre che ì soldati tagliavano le corde di 
cui Pulauslii era avvinto , quando ci pen- 
so vedo che fb adesso una bell’ azione , 
■ma però mi costa molto danaro. Due gran- 
di di Polonia ! una bella ragazza ! Ciò mi 
avrebbe portato una grossa taglia.- — Tit- 
sikan , cosa dite , interruppe Pulauski. 
'•--Eh, no no, replicò il tartaro ; é una 
semplice riflessione , una di quelle idee 
di cui un ladro non é padrone.... Bra- 
‘ va gente non voglio niente da voi... an- 
zi... non ve ne andrete a piedi: ho dei 
buoui cavalli di cui vi servirete ^ e per 
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questa ragazza vi darò , se volete una let- 
tiga su cui mi hanno fatto passeggiare 
dicci 0 dodici giorni. Quel ragazzo mi 
aveva ridotto tanto male , che non po- 
teva più stare a cavallo. La lettiga è cat- 
tiva , fatta grossolanamente con dei rami 
d' albero ; ma non ho da offrirvi che que- 
sta , 0 un piccolo carro coperto : voi sce- 
glierete. 

Intanto Doui linshi non aveva laò ano Ite 
ardito di pronunziare una parola , e ab- 
bassava gli .occhi con un aria costerna- 
thsima. — Indegno amico, gli disse Pulavv 
sli ; che! hai potuto, abusare a questo 
s^gno della mia confidenza. Non hai te- 
muto di esporti al mio risentimento ! qual 
demone ti acciecava !—» L’amore rispose 
Douilinshi , un amore forsennato. Tu 
non sai dunque a quali eccessi le pas- 
sioni possono portare un uomo nato vio- 
tmto e geloso; questo esempio spaveiv- 
1 evol e .t’ insegni almeno che una figlia 
tanto graziosa e tanto bella come la tua , 
è un tesoro di cui non si deve confida- 
re la custodia a nessuno. Pulauski io lio 
mei’itato il tuo odio ; ma bensì tu devi 
avere qualche pietà di me. Mi sono re- 
so coljievple, ma tu mi vedi crudelmen- 
te punito. Perdo in un sol giorno il 
mio rango , le mie ricchezze , il mio o- 
nore , la mia libertà ; io perdo più di 
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tutto questo in' tua figlia. O'voi Lb- 
cloiska , voi che ho tanto oltraggiato , vi 
degnerete obbliare le mie peì*scGuzioai , i 
vostri perigli, le vostre pene? M’accoiv 
derete voi un generoso perdono ? Ah se 
vi sono de’ misfatti che un vero pen-- 
ti mento possa espiare , Lodoiska io non 
son più reo : vorrei potere a prezzo 
di tutto il mio sangue , ricomprare ì 
pianti che avete versati ; Donriinski nel- 
J’ orribile schiavitù ov’ è ridotto , non a- 
vrà la consolante rimembranza d’ aver-t 
vi sentito dirgli che non vi è più o- 
dioso ? Figlia troppo amabile , e fin qui 
troppo sciagurata , per quanto enormi 
sieno i miei torti verso di voi , posso 
ancora ripararli con una sola parola. Ve- 
nite , av vicinatevi , bo un segreto im- 
poi’tarjte da rivelarvi. 

Lodoiska s’ accostò senza diffidenza. 
Subito vidi splendere .un pugnale nelle 
inani di Donriinski. Mi precipitai sopra 
di lui*... era troppo tardi ; non potei pa- 
rare che il secondo cofpo; di già la mia 
amante ferita sotto la mammella sinistra 
era caduta ai piedi di Titsikan. Pulau- 
ski furioso voleva vendicare sua figlia ; 
no , no , esclamò il tartaro ; tu daresti a 
questo scellerato una morte troppo dol- 
-cc. Ebbene , mi disse l’ infame assassino 
nel contemplare la sna vittima con una 
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gioia crudele. Lovziniski tu scm'braVi faa-^ 
to premuroso d’ unirti a Lodoiska ! Per- 
chè non la segui. Va mio felice rivale^ 
va a ritrovare Lodoiska nel sepolcro. Mi 
si prepari il suppìilio , esso mi sarà 
dolce: io ti lascio in preda a de’ tor- 
menti non meno crudeli*, e più lunghi 
dei miei. Dourlinski .non potè dire al- 
tro , i tartari lo trascinarono precipitan- 
dolo nelle mine dell’incendio. 

' Che notte mio caro F...... quali;^ 

differenti cure , che sentimenti coatrarii 
m’ agitarono nel suo corso ! Quante vol- 
te provai successivamente il timore , 1» 
speranza , il dolore e la gioiar. Dopo tan- 
te inquietudini , tanfi perigli , Lodoiska 
m’ era rimessa da suo padre , m’ inebria- 
va della dolce lusinga di possederla , un 
harharo T'^assassiiiava davanti a’ miei oc- 
clu... Questo istante fu il piu crudele 
di mia vita !... Ma calmatevi , mio ami- 
co : la mia felicità sì- rapidamente ec- 
clissata non tarderà a rinascere. Fra i 
soldati di Titsikan ve u’ era uno, che 
s’ intendeva un poco di chirurgia ; lo 
chiamammo , visitò la ferita , ed assicu- 
rò eh’ era leggerissima ; l’ infame Doui*- 
linski impedito dalle sue catene , aecie- 
cato dalla sua disperazione aveva lancia- 
lo un colpo non troppo sicuro. 

Tostochè Titsikan fu assicurato ehe 
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non vi era più niente da temere per la 
vita di Lodoiska , si congedò da noi. Vi 
lascio , diss’ egli , i ciuc[ue servitori che 
Piilauski aveva condotti , delle provvisio- 
ni per alcuni giorni , delle armi , sei buo- 
ni cavalli , due carri co|>erti , e tutta 
la gente di Dourlinski bene incatenata. 
Il loro infame padrone è morto. Parto , 
il giorno comincia a spuntare , non usci- 
te di qui che dimani ; dimani aiiderò 
a visitare altri luoghi. Addio brava gen- 
te ; direte ai vostri polonesi che Titsikan 
non h sempre un cattivo diavolo , e che 
talvolta rende da una mano ciò che pren- 
de dall’ altra. Addio : a questi accenti 
diede il segnale della partenza : i tarta- 
ri passarono il ponte levatoio , e s’allon- 
tanarono in fretta. 

Non erano due ore eh’ erano parti- 
ti , allorquando alcuni gentiluomini vi- 
cini sostenuti da diversi qiiartuari ven- 
nero ad investire il castello di Douiiin- 
ski. Pulauski stesso andò a riceverli ; re- 
se loro conto di quel che era seguito ; 
ed alcuni tra essi guadagnali da’ suoi di- 
scorsi si determinarono a seguirci nel pa- 
latinato di Lublino. Non ci domandaro- 
no che due giorni per preparare le co- 
se necessarie alla loro partenza. Venne- 
ro effettivamente a ri ti o vacci dopo que- 
sto tempo in numero di sessanta j e Lo- 
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doiska aTendoci assicurato die si sentirà 
in grado di sopportare i disagi del viag^ 
gio , si pose in una carrozza comoda che 
avevamo potuto procurarci. Dopo aver' 
messo in. libertà la gente di Dourlin- 
ski, loro rilasciammo i due carri co- 
perti , ne* quali Titsikan aveva avuta la 
singolare generosità di lasciare una por-^ 
zione del bottino che divisero tra loro. 

Arrivammo senza ni ssuno acciden- 
te nel palatinato di Lublino a Polowisk ^ 
ove Pulauskic aveva destinato il punto di 
riunione generale. Essendosi sparsa la 
nuova deb suo ritorno , una folla di mal- 
contenti venne nello spazio d* un mese- 
ad aumentare la nostra piccola armata ,■ 
che si trovò forte di diecimila uomini. 
Lodoiska pei fettamente risanata della suai 
ferita , intieramente rimessa dal suo di- 
sagio , aveva ripreso il suo colorito , laf 
sua freschezza, e tutta la aua beltà. Pu- 
lauski mi chiamò nella .sua tenda , e mi 
disse : tremila russi sono comparsi sul- 
le alture a tre quarti di lega da questa 
luogo *. prendi questa sera quatti ornila 
uomini scelti j va a scacciare i nemici 
dal posto vantaggioso- che occupano ; 
pensa che dal successo del primo eonE3h 
battimento dipende sempre 1’ esito di 
una campagna , pensa altresì che è 
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d’ uopo vendicar la tua patria ; mio ge- 
nero fa che domani io sappia la vitto-, 
ria ) e domani tu sposerai Lodoiska. . 

Mi posi in marcia verso le dieci 
ore della sera. A mezza notte si sorpre- 
se i nemici nel loro campo ; giammai 
vi fu una disfatta sì completa : si uc- 
cise loro settecento uomini,. si fece, no- 
vecento prigionieri , si prese i cannoni 
la cassa militare e gli equipaggi. 

i^lla punta del giorno venne a riu- 
nirsi col rimanente delle , sue .truppe : 
egli conduceva Lodoiska : si celebrò il 
matrimonio nella tenda di Pulauski: tut- 
to il campovrimbombò di canti d’ alle- 
grezza : il. valore e la beltà furono ce- 
lebrati in versi giulivi : era la festa del- 
r amore e di Marte , e si sarebbe detto 
che ogni soldato aveva la mia anima 
stessa e divideva la mia felicità. • 

Allorquando ebbi dato all’ amore i 
primi giorni di una sì cara unione , pen- 
sai a ricompensare 1’ eroica fedeltà di 
Boleslao . Mio suocero gli fece dono di 
uno de* suoi castelli, situato a qualche lega 
dalla capitale. Lodoiska ed io vi aggiun- 
gemmo una somma di danaro assai con- 
siderevole per assicurargli una sorte tran- 
quilla ed indipendente. Non voleva ab-, 
bandonarci : noi gli ordinammo di an- 



66 

tiare a prender possesso della sua cani* 
paglia , e di vivere in calma nell’ onm-e- 
vole ritiro che i suoi servigi gli aveva-- 
no meritato sì giuslamente. Il giorno che 
partì lo presi in disparte : tu nuderai da 
parte mia a trovare il nostro monarca 
a Varsavia; gli tarai noto che l’ imeneo 
mi unì alla lìglia di Pulauski , gli dirai 
che mi sono armato per scacciare dal 
suo regno degli stranieri che lo devasta- 
no : gli dirai soprattutto che Lovzinski 
h il nemico de’ russi j e non il nemico 
del suo re. 

Non vi stancherò mio caro F... col 
racconto delle nostre operazioni per lo 
spazio d’otto anni consecutivi.di guerra 
sanguinosa. Qualche volta vinto , e piu 
spesso vincitore , altrettanto grande nelle 
sue disMte che formidabile dopo le sue 
vittorie , Pulauski fissò sopra di lui l’at- 
tenzione dell’ Europa, e la fece stupire 
della sua lunga resistenza. Costretto ad 
abhandonai’e una provincia , andava a 
presentare nuovi combattimenti in un’al- 
tra ; e percorrendo in tal guisa tutti i 
palatinati, segnalò con diversi fatti glo- 
riosi in dascuno di essi l’odio mortale 
ebe aveva giurato ai nemici della Po- 
lonia. 

Sposa d’ un guerriero , figlia d’ un 
eroe j' assuefetta al tumulto de’ campi , 
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Lodoiska ci seguiva per tutto. Di cinque 
figli che mi aveva dati , mi rimaneva 
uua sola figlia in età di dieciotto mesi. 
Un giorno , dopo un ostinato combatti- 
mento , i russi vincitori si precipitarono 
sulla mia tenda per saccheggiarla. Pu- 
lauski ed io seguiti da alcuni gentiluo- 
mini volammo alla difesa di Lodoiska : 
si salvò , ma mi fu rapita la figlia. La 
mia figlia , per una saggia precauzione 
che sua madre non aveva trascurata in 
que’ tempi di divisione , porta impressa 
sotto r ascella le armi di nostra casa; ma 
fin qui le mie ricerche sono state inu- 
tili..,, Oimè! Dorliska , la mia cara Dor- 
liska geme nella schiavitù , o più non 
esiste. 

< Questa perdita mi cagionò il più 
amaro doloro ; Pulauskì parve quasi in- 
sensibile a ciò , sia che fosse di già oc- 
cupato del gran progetto che non tardò 
a comunicarmi , o sia che i mali della pa- 
tria avessero essi soli il dritto di commuo- 
vere il suo stoico cuore , radunò i resti 
della sua armata , prese un campo van- 
taggioso , impiegò molti giorni a fortifi- 
carlo j e vi si mantenne tre mesi intieri 
contro, tutti gli sforzi de’ nissi. Era d’ uo- 
po bensì pensare ad abbandonarlo , i vi- 
veri cominciavano a mancare . Pulauski 
venne nella mia tenda , fece ritirare tutti 
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quelli cKe visi trovavano, e tostocLb fum-* 
mo soli , Lovziuski mi diss’ egli , ho luo- 
go di lagnarmi di te. Altre volte tu sop- 
portavi con me il peso del comando : po- 
teva riposare sul mio genero per una par- 
te delle mie penose cure ; da tre mesi 
tu non fai che piangere come una don- 
na. Tu m' abbandoni in un momento 
difficile , in cui i tuoi soccorsi mi sono 
più di tutto necessari . Tu vedi come so- 
no incalzato da tutte le parli : non te- 
mo per me , non sono inquieto per la 
mia vita ; ma se si perisce , lo Stato non 
ha più difensori. Svegliati Lovzinski ! 
Quanto nobilmente divide*^! un dì le mie 
fatiche ! Non esserne oggi un inutile te- 
stimone. Ci siamo bagnati nel sangue 
de’ russi ; i nostri concittadini sono ven- 
dicati , ma non sono salvati , e forse tra 
poco non potremo più difenderli. — Tu 
mi fai stupire Pulauski ! donde nasco- 
no questi sinistri presentimenti 1 — Non 
mi spavento senza ragione : considera la 
nostra attuai posizione : mi sono sforza- 
to di risvegliare in tutti i cuori l’amor 
della patria : non ho trovato per tutto 
che degli uomini avviliti , nati per la 
schiavitù , o degli uomini deboli che pe- 
netrati dalle loro disgrazie si sono però 
limitati a sterili lagnanze. Alcuni veri 
cittadini in piccolo numero si sono posti 


sotto le mie bandiere , ma otto campa- 
gne li. hanno pressoché distrutti. Io m’ in- 
debolisco colle mie vittorie , ed i nostri 
nemici sembrano accrescersi dopo le lo- 
ro sconfitte. Te lo ripeto Lovaiuski ; tu 
mi stupisci ! In circostanze non meno 
diflicili t’ho veduto sostenuto dal tuo co- 
raggio... Credi tu che mi abbandoni ^ il 
valore non consiste ad acciecarsi sul pe- 
riglio , ma alìldarlo allorché si scorge. 

I nostri nemici preparano la mia disfat- 
ta ; bensì Lovziuski , se tu lo vuoi , 
il giorno che hanno destinato per loro 
trionfo j sarà forse quello della loro per- 
dita. e della salute de’ nostri concittadi- 
iji. — Se lo voglio ! tu dubiti forse ? 
Parla , clic vuoi tu dire ? die Insogna 
tire? — Eseguire il colpo più ardito die io 
mi sia mai meditato. Quaranta uomini scel- 
ti si .sono radunali a Gzenstadiow presso 
Kaluvski , la di cui bravura é cognita. E . 
necessario loro un capo avvedùlo di propo- 
sito , intrepido : ho scelto te. — Pulauski 
spn pronto... Non ti dissimulerò il peri- 
colo deiriinpresa , il successo n’é dubbio- 
so , e se tu non riesci, la tua perdita é im- 
mancabile. — Ti dico che son pronto, spie- 
gali. — Tu pon ignori che mi resta ap- 
pena quattromila uomini ; posso senza 
dubbio tormentare ancora iripllo lempQ 
i iioslrf p^epaipi j ma .c.on mezzi sì 
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boli , non (levò sperare di forzarli mai 

ad abbandonare le nostre Provincie 

Tutt’ i nostri gentiluomini accorrerebbe- 
ro sotto le mie bandiere , se il re fosse 
nel mio campo. — Che dici? Pulauski 
speri tu che il re acconsenta a venir 
qui. — No , ma bisogna forzarvelo. 
—Forzarcelo? — Sì... So che una anti- 
ca amicizia ti lega con il signore di P.... 
ma dopo che tu sostieni con Pulauski 
la causa della libertà , saprai altresì che 
tutto si deve sacrificare per il bene del- 
la sua patria , die un interesse tanto sa- 
cro — Conosco i miei doveri , e gli 

adempirò; ma cosa mi proponi ? — Il re 
non sorte mai di Varsavia. Ebbene, 
là è d’ uopo andare a cercarlo , e to- 
glierlo a forza dal seno della capitale, 
—i* Cosa hai preparato per questa glan- 
de impresa? — Tu vedi questa grande 
armata russa tre volte più forte della 
mia , accampata da tre anni in faccia a 
noi ; il suo generale ora tranquillo nel- 
le sue trincee attende che forzato dal- 
la carestia , mi renda a discrezione. Die- 
tro al mio campo vi sono delle paludi 
che si credono impraticabili : subito che 
sarà notte le traverseremo. Ho tutto di- 
sposto in modo che i miei nemici delu- 
si s* accorgeranno troppo tardi della mia 
ritirata , e spero che ignoreranno più 
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cV uaa marcia. Se fa fortuna mi è pro- 
pizia , posso guadagnare una giornata su 
di loro. Mi avanzerò direttamente sopra 
Varsavia per la strada che conduce a quel-, 
la capitale , e a traverso i piccoli corpi 
de’ russi che girano nelle vicinanze. Con- 
to di batterli in detlaglio , o se posso- 
no riunirsi per arrestare la mia marcia, 
gli occuperò almeno tanto che non si 
possono inquietare. Tu intanto Lovzin- 
ski sarai avanti di me. 1 tuoi quaranta 
uomini travestiti , armali soltanto di scia- 
Lle , di pugnali e di pistole nascoste 
sotto i loro abiti si saranno portati a 
Varsavia per strade differenti. Aspette- 
rete che il re esca dal suo palazzo , lo 
rapirete , e lo condurrete nel mio campo. 
L’ impresa è temeraria , inudita se tu 
vuoi : il principio diftìcile , il soggiorno 
mal sicuro , il ritorno periglioso all’ e- 
stremo ; se tu soccombi , e se ti arre- 
stano , tu perirai per il bene della tua 
patria ; ma Pulauski geloso di una mor* 
te cotanto gelosa , gemerà d’ esser co* 
stretto a sopravviverti , e molti russi an- 
cora ti seguiranno alla tomba. Se al con- 
trario il Dio onnipotente protettore della 
Polonia , m’inspirò questo ardito proget-* 
to per terminare i- suoi mali , se la sua 
bontà t’ accorda un successo uguale al 
^t|o coraggio , .vedi «jual prosperità sarà 
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il frullo lidia tua nobile audacia. Il si- 

guorc de P non vedrà nel mio 

campo die de’ soldati cilladini , nemici 
degli stranieri , fedeli al loro re : sotto 
le mie tende, respirerà ramor del re : 
i nemici dello Stato diventeranno i suoi : 
la nostra brava nobiltà svegliata dal suo 
letargo , combatterà sotto le insegne del j 

monarca per la causa comune : i russi 
saranno tagliati in pezzi, o ripasseran- 
no le loro frontiere... mio amico , tu 
avrai salvata la pallia , ed il re. * 

Pulauski mi mantenne la parola. , 

Tostodie sopraggiunse la notte , fece 
la sua ritirata felicemente : le palu- j 

di fui’ono traversate in silenzio. Mio ami- 
co , mi disse mio suocero , e tempo die 
tu ci lasci : so bene che mia figlia ha 
più coraggio di qualunque altra donna, 
ma ella è tenera sposa , e madre sven- 
turata : i suoi pianti ti farebbero tene- 
rezza ; tu perderesti nei di lei amples- 
si quella forza di spirito , quella fierez- 
za di animo che oggi ti è più che mai ( 

necessai ia : ti consiglio a partire senza 
dille addio. Indarno Pulauski mi pres- 
sava , io non potei determinarmi. Quan- 
do Lodoiska seppe che io partiva solo, 
e che ci vide ben decisi a non dirle 
ove si andava , dia versò de’ torrenti di 
lagrime , tentò di trattenermi. Io comin.' 

i,y Googlc , 
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Clava a vacillare. Andiamo , esclamò mio 
siiocei-o , . partite Lovzinski , partite ; 
padre, sposo, figli , tutto è d’ uop© sa- 
crificare allorché si tratta della patria ? 

Mi allontanai- e feci tanta premu- 
ra , che giunsi verso la metà del giorno 
seguente a Gzenstchow. Vi trovai qua- 
ranta gentiluomini determinati a lutto. 
Signori , dissi loro , si tratta di rapire 
un re nella sua capitale. Gli uomini co- 
raggiosi d’intraprendere una impresa cosi 
ardita sono i soli capaci di terminarla. 

Il successo , o la morte ci -attende. Do- 
po questa breve arringa ei prepariamo a 
jiartire. Kaluvski preveonto, teneva pron- * 
ti dodici carri carichi, di paglia e di 
fieno tirati ognuno da quattro buoni ca- 
valli. Ci travestiamo tutti da contadini, 
nascondiamo i nostri abiti , le nostre 
scialile , le nostre pistole , le selle de’no- 
stri Cavalli tra il .fieno dei cani , si 
conviene di diversi segnali ^ e ’ d’ una 
parola di riunione. Dodici de’ congiurati’ 
comandati da Kaluvski faranno / entrare 
in Varsavia i dodici carri . che .condor-^ 
ranno lotìm medesimi , a Divido il. resto 
della mia piccola trap|» in briga-» 
te. Si pttete; il. sabato a novembre 1771 . 

.si arrivai a »:Vanavia, ei tutti andiamo ‘adì 
allo ggiare, dai , domenicani. ^ j > ; .- 

Il giorno dopo ck’ era dòmeuica , ■ 

4 
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giorno per sempre memorabile nella stó» 
ria della Polonia , Stravinski coperto di 
stracci , si pone vicino alla collegiale , 
e ra a domandare V elemosina lino al 
palazzo reale : osserva tutto quel che vi 
accade. Molti de’ nostri congiurati per- 
córrono nella città medesima k sei stra- 
de strette che tutte portano alla gran 
piazza , ove egli passeggiò con Kaluv- 
ski. Si resta imboscati durante la mat- 
tinata intiera , ed una parte del dopo 
pranzo. A sei ore della sera, il re esce 
dal suo palazzo : egli vien seguito , e si 
vedo entrare- nel palazzo di suo zio P.,. 
gran cancelliere di'^ Lituania, , • • * 

Tutti i nckstri congiurati sono av- 
vertiti; si spogliano de’ loro cattivi abiti, 
sellano i loro cavalli , preparano le lo- 
ro armi. Noi vasto convento de’ dome- 
nicani i nostri movimenti non danno nel- 
r occliio a nessutu). Sortiamo tutti gli 
uni dopo gli ahri ccd favor della notte. 
Troppo conosciuto in Varsavia per az- 
zardare di comparirvi senza travestirmi, 
tenni i m^i abiti da contadino , monto 
sopra un acasikjite: cavallo, ma coperto 
di una gualdrappa cofimne, e grossola- 
namente ÌHircU^v V^o le nostre genti 
prendere nel sobborgo i, Afferenti po- 
sti che aveva ■ loro ìèei^ina^ prkna^ 
lascisre .il’ convento ;? ^vengono jd^ìosli 
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in modo die tutti gli accessi del palaz- 
zo del gran cancelliere r.on guardali. — 
Fra le nove e le dieci ore di sera il 
re sorte ; si osserva die il di lui segui- 
to è poco numeroso. La carrozza era 
preceduta da due uomini che portavano 
delle torce , c da alcuni ufliziali d' or- 
dinanza , due gentiluomini e uu sotto 
scudiere. Non distinguono dii era il 
signore in carrozza accanto al re : vi era- 
no due paggi alle portiere , due aidu- 
dii e due staffieri dietro la carrozza. Il 
re s’ allontana lentamente , i nostri con- 
giurati si raccolgono a qualche distanza ; 
dodici, de’ più determinati , si staccano ; 
mi pongo alla testa ed avanziamo a pic- 
colo passo. Siccome a Varsavia erayi 
guernigione russa , fingevamo di parla- 
re la lingua di questi stranieri , affinchè 
la nostra truppa potesse passare per uua 
delle loro pattuglie. Si raggiunge la car- 
rozza a centocinquanta passi circa dal 
palazzo del gran cancellila^ , fi’a quelli 
del vescovo di Cracovia c del fu gran 
generale della Polonia, in un tratto pas- 
siamo alla testa de’ primi cavalli , d 
taglia bruscamente il corteggio : quelli 
che precedevano la carrozza si trovano 
separati da quelli che la circondavano. 

Do il segnale ; Kaluvski accorra 
col resto de’ coBgixirati ; pi-esento una 
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pistola ,al cavalcante che si ferma : si 
tira sul coQchiore , e ci precipitiamo al- 
le portiere , i due aiduchi che vogliono, 
difendersi , 1’ uno cade colpito da due 
palle , r altro rovesciato con un colpo 
di sciabla sulla testa ; il cavallo del 
gotto-scudiere cade ferito ; uno dei pag- 
gi è steso a terra , e gli ìj preso il 
cavallo; le palle fischiano da tutte le 
parti . . . L’ attacco fu sì caldo , il fuoco 
sì violento che io tremai per la vita del 
l'C, Questi conservando nel periglio il 
più gran sangue freddo , era smontato 
di carrozza e procurava di ritornare al 
palazzo di suo zio. Kaluvski lo ferma, 

10 prende pei capelli , sette o otto con- 
giiir 2 ti lo circondano , lo disarmano , lo 
sostengono da destra e da sinistra , e lo 
serrano tra i loro cavalli , che mandano 
a briglia sciolta fino al capo della stra- 
da. In quel momento lo confesso, cre- 
dei che Pulauski m‘ avesse indegaamenT 
te ingannato , che la morte del monarca 
fosse risoluta , e che. vi fosse un proget- 
to formato per assassinarlo. Subito prendo 

11 mio partito , sprono il cavallo con tutta 
la veemenza , raggiungo quelli che mi 
erano passati avanti, grido che si arre- 
stino , -qiinaccio d’ uccidere chi non ob- 
bedirà. Il Dio protettore del re veglia- 
va sulla vita del signor di P.., KaI^Y-l 


sld e la sua genie si fermarono ricono- 
ìscendo la mia voce. Si mise il re sopra 
un cavallo : si riprese la nosti’a corsa 
assai forzata fino a’ fossi die circonda- 
vano la città , e che il monarca fu co- 
stretto a passare con noi. 

Allora un terror panico si sparse 
in tutta la mia truppa. A cinquanta pas- 
si al di là de’ fossi non eravamo più 
di sette presso il re. La notte era cu- 
pa e piovosa , era d’uopo ogni momen- 
to scendere da cavallo per assicurarsi 
del terreno di quelle fangose paludi. Il 
cavallo del monarca cadde due volte e 
si ruppe una gamba alla seconda cadu- 
ta ; in questi violenti moti , il re per- 
dette la sua pelliccia e la sua scarpa si- 
nistra. Se volete che vi segua , ci 
diss’ egli , datemi un cavùUo ed una 
scarpa w. 

Si rimise a cavallo , e ad oggetto 
di guadagnare la strada per cui Pulau- 
ski mi aveva promesso d’ avanzare , si 
prese il cammino d’ un villaggio chia- 
mato Burakow. Il re ci disse tranquil- 
lamente. Non andate da quella partei 
vi sono de' russi. 

Io lo credetti e cangiai di strada. 
A misura che avanzavamo nel bosco di 
Beliany , il nostro numero diminuiva : 
non vidi più con me che Kaluvski, e 


Stravinski fl griifo 

d’ una sentinèlla fussa , e ci fernaànMiif» 
spaventati . U ccidiamolo , di sse !Kaluv8k i; 
gli dimostrai, senza riguardo l’orrore che 
m ’ inspirava una simile^ froposazioaft. 
Ebbene , incaricatevi di condurfc, escln?» 
mò <}ùeir uomo feroce; egli penetrò nel 
bosco, Stravinski lo ^guì , fed io re^- 
stai solo col re- " ' ‘ ^ 

» Lovzinski , mi disse allora ’, siei# 
voi , non ne posso piu dubitm^ , siete 
Voi, ho riconosciuta k vostra voce. Noa 
risposi nemmeno una parola ; egli sfi^ 
giunse con dolcezza : siete voi : rSi 
1 avrebbe detto dieci anni sono ? Ni» 
ci trovavamo allora vicino al convento 
di Beliany distante da Varsavia una le- 
^ inckj^d. Eovzinaki ,• proseguì il ré*, 
lascktemi entrare in '^piesto convento , 
e salvatevi. Bisogna seguirmi : questa fu 
tutta la mìa risposta. Invano , dissemi 
il monarca vi siète travestito : invano 
volete ora alterare la voce ; vi ho ri- 
cpn(«ciulo : son certo che voi siete Lov- 
z^uski. .rìh! chi r avesse detto dièci an-» 
ni sono , avreste’ data la vostra vita p«r 
conservar quella del vostro amico. 

Si avanzò qualche tem- 
po senza quindi' prorupp(>ì 
S^^yoi fkl^ù9l€&ndiirmi vivo , permei* 
ietemi tni iidspmi un iumie.h'évv* 
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tai a siTlOiitare da cavalio j si assise 
sull’ erba , e faceadomi sedere presso dì 
se 5 mi prese la mano e la pose fra le 
sue ; Lovzinski , voi che ho tanto ama- 
to , voi che conósceste più d’ ogni altrcr • 
la purità delle mie intenzioni , come 
può egli essere che vi siete armato con- 
tro di me? Ingrato! non doveva m ri- 
trovarmi che co’ miei più fieri nemici ? 
non dovevate vedermi che per immo- 
larmi ? Allora mi rammentò colla più 
commovente maniera i piaceri della no- 
stra adolescenza , 1’ amicizia la più in- 
tima che nella nostra gioventù ci erava- 
mo giurata , la confidenza di cui m ave- 
va sempre onorato dopo; mi parlò de- 
gli onori di cui m’ aveva ricolmato du- 
rante il suo regno , se io avessi voluto 
meritarli ; mi rimproverò soprattutto l’in- 
degna impresa di cui io sembrava il ca- 
po, ma di cui sapeva bene, aggìuns’e- 
gli che io era il primo istruinento. Ne 
rigettò tutto r orrore sopra Pulauski , 
rappresentandomi bensì che V autore di 
tale attentato non era solo colpevole ; 
che non aveva potuto senza delitto inca- 
ricarmi della sua esecuzione , e che que- 
sta orribile compiacenza dì già sì puni- 
bile in un suddito , era ancor jùù im- 
perdonabile ad un amico. Finì per do- 
mandanni prenjurosarnente c)j.e ìft lo W 
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sciassi in libertà « Fuggite , mi disse- 
g*i , e siate ^sicuro , che se mi si do- 
manda ^i^yoi , indicherò una strada 
opposta a cjiie^la che avrete presa. 

'S . mi pressava vivameDle: la di 

lui naturale eloquenza aumentata dal 
periglio , portava la persuasione nel mio 
cuoie : essa vi risvegliava de’ teneri sen- 
timenti. flestai scosso , bilanciai da prin- 
cipio , ma Pulauski trionfò. Credei sen- 
tii lo niinacciàrmi la mia debolezza j mio 
caro b.^. .. ., 1 amor della patria ha for- 
se anch’ esso il suo fanatismo e le sue 
superstizioni , ma se fui colpevole, lo 
sono ancora : voi mi vedete piu che mai 
p ■rsiiaso , die foi'zando il monarca a ri- 
montare a ca^yallo , io feci ’ un’ azione 
coraggiosa e buona. Così, esclamò egli 
dolorosamnte , rigettale la preghiera che 
un amico v’ iudirizza ? Ricusate il per- 
dono che v’ oflìe il vostro re ! Ebbene 
partiamo ; mi rimetto al mio cattivo 
destino , o v’abbandono al vostro. 

Si ricominciò a camminare , ma 
i rimproveri del nipnarca, le sue istanze, 
le sue minacce, uiedesime , i combatti 
menti che internamente aveva sostenuti, 
mi avevano prrbato a segno che non ve- 
deva piu la strada. Dopo una mezz’ora 
di cammino ci trovammo a Mar.mont *: 

Marimonì è una caM di campagna ay~ 
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io mi era Imarrito ed eravamo tornati 
indietro al di là di un quarto di lega , e 
c imbattemmo in un parlilo russe. Il re 
si fece riconoscere a quello che lo co- 
mandava : in seguito aggiunse ; questa 
sera mi sono smarrito alla caccia. Que- 
sto biìon contadino che vedete , volea 
avanti di rimettermi in istrada , darmi 
nella sua capanna un frugai pasto ; ma 
siccome credeva aver veduto de’ soldati 
di Pulauski far la ronda nelle vicinan- 
ze , vorrei rientrare prontamente a Var- 
savia , e voi mi fareste piacere di ac- 
compagnarmi fin là. Quanto a me , mio 
amico , soa dispiacente , che tu tl sia 
(lato una pena inutile; imperoccliè amo 
vilornare piuttosto nella mia capitale ac- 
compagnato da questi signori , che di 
proseguire più lungi con te. Frattanto 
sarebbe singolare eh’ io ti' lasciassi senza 
riconì^ensa ; che vuoi tu ? Parla , io 
t’ accorderò la grazia che Ixi mi doman- 
derai . f 

Voi concepite bene quanto restas- 
si turbato ; dubitai ancora delle inten- 
zioni del re. 

Io procurava di s’^jluppare il vero 


partenente alla eorie di Sassonia ; essa 4 
più vicina, a P^arsaHo di una mcz$a lega che 
Bcliany. 
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r.enso 4’ un discorso cq^uivccp pieno d'una 
ironia mólìò amara , o tV una franchez- 
la troppo fìiaguaninia/Il signor de P... 
nli lasciò lungo tempo in quella incer- 
tezza penosa : io ti vcclo molto imba-» 
razzato , riprese egli finalmente con. 
im’ aria di bontà che mi penetrò ; tu, 
non sai cosa scegliere. Andiamo mio ami- 
co , abbracciami : vi e più onore che gua- 
dagno ad abbracciare un re , aggiunse 
ridendo ; è d’ uopo convenire bensì che 
liélla mia situazione molti monarchi non 
sarebbero oggi tanto generosi , quanto 
io lo sono. Dopo queste parole, partì , e 
riii lasciò confuso di tanta grandezza 
d’ animo. 

n periglio frattanto a cui il re m’ave* 
va involato sì generosamente , rinàscerà 
ad Qgii’ istante per me. .Era più che pro- 
babile die un gran numero di conieri 
spediti da Vai’savia , spargerebbero da 
tutte le parti la uuova del rapimento del 
re. Di già senza dubbiò s’ inseguiva cou 
celerità i rapitori : li mio equipaggio 
rimarchevole poteva tradirmi in seguito^ 
e se io ricadeva nelle mani de' russi 
meglio istruiti , intti gli sforzi d,rd re non 
pòlrebbero salrarrai. Supponendo che 
Pulaiiski avesse oltermèo tutto' il successo 
che .si prometteva , doveva osseine an- 
cora lontano: mi '?««tava'd.a fere dieci 
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leghe almeno , ed il mio cavallo lion^ po- 
teva proseguire , cercai di stimolarlo , 
ma non ebbe fatti cincjuecentb passi , 
ehe mori. Un cavaliere bene equipag- 
giato passava in quel momento sulla stra- 
da \ vide cadere il ca vallo ■j e creden- 
do di potersi divertire alle spese d’ un 
povero contadino , mi disse: mio ami- 
co t’ avverto che il tuo bravo cavallo 
non vale adesso piu niente. Piccato delia 
bunfonata , risolvetti subito di punire chi 
si burlava di me , e d’ assicurar la mia 
fuga nel tempo medesimo. Gli presentai 
bruscamente una delle mie pistole , lo 
forzai a lasciarmi il suo cavallo , e vi 
confesserò ancora cbe, costretto dalla cir- 
costanza, lo spogliai d’ un buon mantello 
altrettanto ampio che leggiero , sotto il 
quale celai le grossolane vesti , che^mi 
avrebbero potuto far riconoscere. Get- 
tai la mia borsa piena d^oro a’ piedi del 
^viaggiatore derubato , e mi allontanai 
con la massima rapidità col mio nuovo 

cavallo. , . 

Era questo fresco e. vigoroso ; leci' 
dodici leghe senza riposo : (ìnalniente cre- 
dei sentire il romore del cannone , e con- 
. ‘'^etturai , che mio suocero non fosse lon- 
tano e che combatteva co’ russi. Nou 
- m’ era ingannato: arrivai sul campo di 
-J)aUaglia , nel momento in cui uno dei 

. GoogU 
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Doslri reggìmeati comindavfi a ritirarsi. 
Mi feci riconóscere da’ fuggitivi ; ed aven- 
doli riuniti dietro una vicii\a collina , 
venni a prendere di fianco i nemici ai 
.quali Pulauski faceva fronte col rimanen- 
te delle truppe : li caricai sì a proposi- 
to , e CO!» tanto vigore die i russi fu- 
rono sconfitti dopo un gran massacro dei 
loro : Pulauski degnò attribuirmi V ono- 
re della loro disfatta. Ah 1 mi diss’egli, 
abbracciandomi , dopo aver’ intesi i det- 
tagli della mia spedizione , se i tuoi qua- 
• rant’ uomini t’ avessero eguagliato in co- 
raggio, il re sarebbe ora nel mio campo ; 
ma il cielo non l’ha voluto. Lo. ringra- 
zio perchè almeno l’ ha conservato per 
noi : ti ringrazio dell’ importante servi- 
zio die tu mi hai reso. Senza te Kaluv- 
ski assassinava il monarca , ed il mio 
nome era coperto d’ un obbrobrio ^(ei- 
. ' no. Avrei potuto, aggiuns’ egli , avanzar- 
mi ancora per lo spazio di due miglia; 
ma ho creduto più proprio sito^are il mio 
campo in questo luogo vaiitaggioso. — 
Ieri sulla mia strada ho sorpreso e ta- 
gliato a pezzi un partito russo r ho bat- 
tuto-questa mattina due dei loro distac- 
camenti : un’ altro corpo considerevole , 
avendo raccolti gli avanzi di quello , Iw 
profittato dellf tenebre per atlaccarnai. 
I miei soldati aflaticafi da una lunga 
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marcia , e da Ire successivi combattimeli- , 
ti ^ cominciavano, a ripiegarsi ; la vitto- 
ria è rientrata con te nel mio campo. 
'J'ri ncieramoci qui ; aspettiamoci T arma- 
ta russa, e 'battiamoci fino all’ ultimo re- 
spiro. 

Intanto il campo risuonava di gri- 
da giulive ; i nostri soldati vittoriosi me- 
scolavano le mie lodi a quelle di Pillali- 
ski. Alla voce del mio nome die mille 
persone ripetevano , Lodoiska accoi’se al- 
la tenda di suo padre. Ella mi provò 
l’ eccesso della sua tenerezza coll’ ecces- 
so della sua gioia ; bisognò ricomincia- 
re il racconto dei perigli che aveva in- 
corsi. Ella non potè senza sparger la- 
grime sentire la rara generosità del mo- 
narca : quanto è grande , esclamò con 
trasporto , quanto è degno d’ essere 
quello che ti ha perdonato. Quanti pian- 
ti risparmia alla sposa che tu abban- 
donavi , all’ amante che non temevi di 
sacrificare. Crudele ! non sono dunque 
troppo i perigli cui tutto di ti esponi?. 
Pulauski interruppe bruscamente sua fi- 
glia , donna debole ed indiscreta ! e si 
osa tenere in inra presenza questi discor- 
si ? Oimè ! rispos’ ella , egli converrà 
che incessantemente io tremi pei" gior- 
ni d’ un padre e d’ uno sposo. Eodbiska 
- m’ indirizzava cosi i suoi teneri laraen- 
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ti 5 e sospirava per un migliore avve- 
uire , mentre che la; fortuna ci prepa- 
rava tle’ più spaventevoli rovesci. 

I nostri cosacchi venivano da tutlé 
le parli ad avvertirci che 1’ armata rus- 
sa s’ avvicinava. Pulaiiski s’ imaginava 
die sarebbe stato attaccato alla punta 
del giorno , e non lo fu ; ma in mei- 
zo alla notte vegnente , ci annunziaro*- 
«0 che i r^ssi si preparavano a forza- 
re le trincee. Pulauski sempre pronto 
si difendeva di già . : egli fece in quel- 
la notte funesta tutlociò che si poteva 
alleudere dalia di lui esperienza e d<»l 
suo valore. Si rispinsero cinque volte gli 
assedianti , ma iitortiavauo senza inter- 
ruzione alla carica con delle truppe fre- 
sche ; e r ultimo loro attacco fu s'i l)cn 
concertato che penetrarono nel campo 
simullaucamenle. in tre punti. Zarenil)a 
mi fu ucciso al fianco ; una folla di no- 
Liltà perì in questa sanguinosa occasio- 
ne : i nemici non davano quartiere. Fu- 
rioso di veder perire lutti i mici amici , 
voleva gettarmi nei hattaglioni russi. In- 
sensato ! lui disse Pulauski , qual cicco 
furore t’ inel>ria. La mia armata h di- 
sti ulta intiei'amente : ma mi resta il mio 
coraggio. Pcrcliè morir qui inutilmente? 
Vieni : veglio condurli iu de’ climi ^ove 
potremo su3ciJtare ai russi de nuovi ne- 
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wild. Vieni: pwcìiè ancpra possiamo scr-^ 
vire il nosti’O paese , salviamoci . salvia- 
mo Locloiska. Lodoiska 1 io era- per ab- 
baiidonarla 1 Si corse alla sua tenda j \i ^ 
era ancor tempo ; la prendemmo e si pe- 
netrò insieme ne’ vicini boschi , e nella 
mattinata s’ azzardò di uscii*e ^ e ci pre. 
seutammo alla porta d un castello che 
si credè riconoscere. Era effettivamente 
quello d’uii gentiluomo chiamalo Micis- 
lao che per qualche tempo aveva servi- 
to nella nostra armata. Micislatì ci rìco- 
nobbe e ci offri un asilo , che ci consi- 
gliò liensì di non accettare che per po- ' 
chi niouicnti. Ci disse che il giorno a- 
vanti fd era sparsa la nuova che aveva- 
no osato rapire il re iu Varsavia stessa, 
e che ciò sembrava confermarsi ; che i 
russi avevano insegiiiti i rapitori , e li- 
condoUo il monarca nella sua capitale ; 
e che finalmente si trattava di rnettei 
la taglia alla testa di Pulau-ski , sospet- 
tando d’ essere il capo della congiura. As- 
sicuratevi , diss’ egli , che siate, 0 no 
intruso in questo ardila trama , fuggite, 
lasciate qui i vostri uniformi elio vi tra- 
diit^bbero ; vi farò dare degli abili me- 
no sospettosi, ed. in quanto a Eodoiska, 
m’ incarico di -condurla io stossq al luo- 
go che avrete scelto pei' suo asilo. ? 

Lodoiska -'intiiW’tmppe Micislao , il 
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luogo del mio ricovero sarà quello della • 
loro fuga. Ioli accompagnerò per tutto. 
Pulauski rappresentò a sua figlia di’ el- 
la non potrebbe sopportare i disagi d’ un 
lungo cammino , e che d’ altronde si sa- 
1 ebbero esposti a de’ pericoli sempre ri- 
nascenti. — Piu il pericolo e grande , 
replicò ella , più devo dividerlo con voi . 
Mi avete cento volte ripetuto , che la 
figlia di Pulauski non doveva esser una 
donna ordinaria ; da otto anni a questa 
parte non ho vissuto che in mezzo agli 
spaventi , non ho veduto che scene di 
massacri e d’orrore; la morte mi cir- 
condava da tutte le parti : essa minac- 
ciava ad ogni istante ; voi non mi per- 
mettevate di esjX)rla al vostro fianco ; 
ma la vita di Lodoiska non era u- 
nita a quella di suo padri? ? Lovzin- 
ski ! il colpo che T avesse ferito , non 
avrebb’ esso trasportato alia tomba la tua 
amante ? e dopo quando non sono io più 
degna Interruppi Lodoiska ; mi unii 
a suo padre per dettagliarle le ragioni 
che ci determinavano a lasciare la Po- 
lonia ; ella mi ascoltava con impazienza. 
Ingrato ! esclamò j partirete voi senza di 
me ? Sì , replicò Pulauski , voi reste- 
rete colle sorelle di Lovzinski, e proibi- 
sco loro — Sua figlia fuori di se non 
lasciò terminare : mio padre , conosco 


8.9 

ì vostri diritti , li rispetto , e mi saran* 
no sempre sacri ; ma non avete quello 
(li separare una moglie dal suo sposo. 
Ah perdono ! vi offendo io mi per- 

do.... ma compiangete il mio dolore . . . 
scusate la mia disperazione. Mio padre... 
Lovzinski ! ascoltatemi tutti e due : io 
voglio accompagnarvi per tutto. Per tut- 
to , si , io vi seguirò crudeli , vi se- 
guirò , vostro malgrado. Lovzinski, se la 
tua sposa ha perduto tutti i diritti che 
ella ebbe sul tuo cuore , rammentati al- 
meno della tua amante. Ti sovvenga di 
quella sera spaventevole in cui io era 
per divenir prèda delle fiamme, quel 
momento terribile in cui tu salisti nel- 
la torre incendiata gridando : Vivere 

0 morire con Lodoiska ! Ebbene ciò che 
sentisti allora, lo provo in questo momen- 
to ! Non conosco disgrazia più grande 
che quella d’ esser separata da voi; di- 
co anche io : Vivere o morire col mio 
sposo ! Sventurata ! che diverrei se mi 
lasciate 1 ridotta a piangervi ambedue , 
ove troverei da mitigare le mie pene ? 

1 miei figli mi cònsoieranno ? tXimè in 
due anni la morte me ne ba tolti quat- 
tro , i russi spietati quanto essa m’ han- 
no rapito rultimib ! non lio più che voi 
nel mondo ,' e volete abbandonarmi? 
v() mio padre ! ó mio sposo ! che due 


nomi sì cari «on tì trovino iiisensibifl! 
abbiate pietà di Lodoiska ! 

I suoi singulti Je impedirono la pa- 
Tola. Micislao piangeva: l’anima mia 
era lacerata : tu lo vuoi mia figlia, eb- \ 
bene vi acconsenló , disse Pulauski; ma * 
voglia il cielo non punirmi della mia ' 
con^scendenza. Loà^iska ci abbracciò ' 
tutti e due con tanto trasporto , come se ) 
^ le nostre disgrazie fossero terminate. La»- 

sciai a Macislao due lettere che s’ inca- I 
rico di rimettere. Una era indirizzata aL ’ ! 

le mie sorelle , 1’ altra a Boleslao. Io ) 

diceva loro addio , e mi raccomandava / 
che non trascurassero la ricerca della I 
mia adorata Dorliska. Convenne trave- 
stire mia moglie : si mise degli abiti da 
uomo , si cangiarono i nostri , ed impie- 
gammo tutti i mezzi conosciuti per sfi- 
gurarci ia apparenza. Così travestiti, ar- 
mati delle nostre sciabìe e delle nostre 
pistole , carichi d’una somma assai rag- 
guardevole in oro , di alcune gioie , e 
di lutti i diamanti di Lodoiska, prendem- ^ 

mo congedo da Micislao. , e ci affrettaiiir 
ma di ritrovare il bosco. 

Pulauski ci comunicò il disegno che j 

aveva formato di rifuggirsi in Turchia. 

Egli sperava d’ ottener servizio nelle ar- ' 

mate del gran signore che da due anni ! 

sosteneva contro la . Russia una guerra 
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disgraziata. Lodoiska nort pai’Tie spayen* 
tata dal luogo tragitto che doyevamo fa- 
re ; siccome non poleya essere ricono- 
sciuta , nè ricercata, ella s’ Incaricò d’an- 
dare alla scoperla per somministrarci del- 
le provvisioni ; subito cbe il giorno com- 
pariva , ci ritrovavamo ne’ boschi , na- 
scosti ne’ tronchi degli alberi . o nei ce^ 
spagli : attendevamo il ritorno della not- 
te per continuare il nostro cammino. Per 
molti giorni sfuggimmo cosà alle ricer- 
che dei russi che c’ inseguivano viva- 
mente. 

Una sera che Lodoiska sempre tra- 
vestita da contadina ritornava dal caso- 
lare vicino , ov’ era stata a comprare del 
viveri cho ci portava , due predatori rus^ 
si 1’ attaccarono nell’ entrare della fore-» 
sta in cui eravamo nascoBti. 'Dopo aver* 
la rapila si prepararono a spogliarla. Ah 
le grida che mandò » sortimmo dal na^ 
stro ricovero : i dne briganti ai salvarci' 
no tostochè ci videro : me si temè che 
non raccontassero * la loro avventura al 
corpo di cui facevano parte , echequC'» 
sto singolare incontro avendo suscita^ 
lo de’ sospetti non venissero a levarci 
dal nostro asilo. Si risolvette di cangiar© 
la strada , e percliè non si potesse in* 
dagare quella che si era ja’esa , fu de-» 

ciao che in- ve(e d’ «vanawci direttamen* 

• ♦ 
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•te sulle frontiere dèlia Turchia , ci sa- 
remmo > diretti, con un lungo giro verso 
la Polesia , in seguito alla Crimea , di | 

dove si passerebbe a Costantinopoli. ■ 

Dopo li pi?i penoso viaggio entram- j 

mo nella Polesia. Pulauski pianse nel y 

lasciare il suo paése. Almeno , esclamo | 

dolorosatìaente , F ho servito con lutto il . 

mio potere , e non lo lascio che per ser- I 

*' virlo ancbra ! j* ; 

Tanti disagi avevano esaurito le for« 
xe di Lodoiska. Giunti a Norvgorod ci \ 

fermammo per sua cagione. Il nostro di-^ \ 

segno era di lasciarvela riposare qualche 
giorno ; ma la gente del paese , che in- 
terrogammo senz’ affettazione , ci disse , 
che delle truppe percorrevano i circon- 
darli per arrestare un certo Pulauski , 
che aveva fatto rapire il re di Polonia. 
Giustamente spaventati non restammo che 
poche ore^in quella città , ove compram- ' 

mo dei cavalli. Pass;iinmo la Desna so- ! 

pra Czermicove , e seguendo le ri xe del- | 

la Sola , la traversammo a Pei evoloezna, i 

ove sapemmo che Pulauski riconosciuto j 

a Novogorod , 'non era stato preso per i 

la differenza di'^pothe ore a Neam , ma 
che lo seguivano a Sjpron battuto. Bi- 
sognò fuggire, e bang' are ancora di sira- - 
da ; penetrammo ‘nelle immense foreste 
ehecopronò il pae^'trà ia.Sola e la Sem. 
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Scopriramo una caverna, (in cui a 
stabilimmo. Uu orso ci disputò V acces- 
so ; iu queir asilo altrettanto spavente- 
vole che solitario si uccisero , e si man- 
giarono i suoi figli. Pulauski era ferito: 
Lodoiska spossata si sosteneva appena ; il 
freddo era di già rigoroso. Inseguiti dai 
russi ne’ luoghi abitati ; minacciati da- 
gli animali feroci in quel vasto deserto, 
senz’ altre armi che le nostre spade ; ri- 
dotti in breve a mangiare i nostri ca- 
valli , cosa si era per diventare? Il pe- 
riglio di mio suocero e di mia moglie 
era sì urgente, che alcun’ altro non mi 
spaventò piu. Risolvetti di procacciar loro 
a qualunque prezzo si fosse que’ soccorsi 
eh’ esigeva la loro situazione piu deplo- 
l abile ancora della mia ; e lasciandoli 
ambedue , promisi di ritoruare al più 
presto : portai meco i diamanti di Lo- 
doiska e seguii le rive del Warsklo. 

Osserverete mio caro F.... che uu 
viaggiatore smarrito in quelle vaste con- 
tiade , ridotto a vagare senza bussola e 
senza guida , è obbligato di seguire i 
fiumi , perchè più c^omunemeute si tro- 
vauo colà, delle abitazioni. M’ importava 
di guadagnale al più presto uua città 
inercantiljB ; ..seguii dunque le rive del 
Warsklo e camminaadp giorno e notte 
mi trovai a Sulla?» aU* fine del quarto 


giorno. Mi s|iadeiai''fti città per 

un mercante di Bitl^nd. Seppi che vi 
ìsi cercava Pulauski , che i’ imperatrice 
delle Russie aveva mandato i suoi -segnali 
da tutte le parti , con ordine di pren- 
derlo vivo o morto per tulio ove fosse 
riti ovato. Mi affrettei di vendere i miei 
diamanti , di comprare della polvere , 
delie anni , delle provvisiom d’ ogni spe- ' 
eie , differenti utensili -, de’ mobili gros- 
solani , ma iiecessarii , e tutto eiò che 
giudicai il più atto * a rendere più sopr 
portabile la nostra ‘ miseria : caiàcai tut- 
to sopra un carro tirato da quattro ca- 
valli , di cui fui il solo conduttoréi 11 
mio ritorno fu aìtrétCanto difiicile quan- 
to faticoso : passarono otto giorni intieri 
prima che giungessi ’ al' bosco. 

Là lerminava il mio penóso e pe- 
riglioso viaggio , andava a soccorrere mio 
suocero e mia moglie , andava a rivede- 
re ciò che di più ‘càfo aveva nel mon- 
do , e' nientedimeno^ ‘don poteva perciò 
rallegrarmi. I filosofi bene s|>csso non 
credono ai presentimenti.... Vi assicu- 
ro die jarovai una involontaria inquie- 
tudine ; r anima mia era costernata , 
nou so che cosa -semlirasse avvertirmi 
che io ’ era prcM^mo al i più doloroso mo- 
mento ddk iniii ' - • " > 

Partendo ad-dnl^vafli 


Diyiiìzad lìy Coogle 
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delle pietre per riconoscere la strada * 
non le trovai piò: aveva levato colla 
mia sciarla qualche pezza di scorza da - 
. diversi alberi , che nou potei piu rico» 
nosceie : entrai nel bosco , grtóai con 
tutta forza , scaricai di tempo in tempo 
il mio fucile , e nessun mi rispose. Non 
ardiva impegnarmi troppo avanti per ti- 
more di perdermi : non osai allontanar- 
mi molto dal mio carro , sì necessario 
a Pulauski , a sua figlia ed a me stesso. 

Sopraggiungcndo la iioUe‘ fui costret- 
to a desistere dalle mie ricerche : pas- 
sai quella come le precedenti. Avvolto 
nel mio mantello mi coricai sotto il mio 
carro , che circondai de’ miei mobili gros- 
solani per premunirmi in tal guisa con- 
tro le bestie feroci. Non » potei dor- 
mire ; il freddo era eccessivo , la neve 
cadeva in abbondanza: alio ' spuntar del 
giorno la terra n’ era ricoperta. Risentii 
allora uno scoraggiamento mortale ; le mie 
pietre che mi potevano indicare la stra- 
da erano tutte sattei rate ; sembrava im- 
()Ossibile il ritrovare mio suocero e mia 
moglie. 

Il cavallo , che restava loro alla 
mia partenza ^ li aveva potuti nutrire 
sin’ allora ? la famei; i’ orribib fame non 
li avrà forzali a Mrtire dal loro asilo? 
£rano eglino «anftoe» in quei de$i^i:l spa< 


Digilized by C' d» 



' 

ventosi ! Se più non vi erano , ove po- 
trei ritrovarli ? Ove trascinerò senza di 
loro la mia ijiiscra vita?... Ma poteva 
io credere che Piilauski avesse abban- 
donato suo genero , che Lodoiska aves- 
se consentito a separarsi dal suo spo- 
so ? No , senza dubbio. Erano dunque 
in quella spaventevole solitudine ; c se 
io li abbandonava , andavano a perire 
di fame e di freddo ! questa desolante 
riflessione mi determinò : non esaminai 
più se allontanandomi molto dal mio car- 
ro, io correva il rischio di non poterlo più 
ritrovare. Portare qualche soccorso a mio 
suocero , ed alla mia sposa , ecco ciò 
che più mi premeva ! 

Presi il mio fucile , e della polve- 
re , caricai delle provvisioni sopra uno 
de’ miei cavalli , penetrai nel bosco mol- 
to più avanti del giorno passato ; gri- 
dai quanto potei, tirai col mio fucile 
de’ frequenti colpi... Il più cupo silen- 
zio regnava intorno a me ! 

Mi trovai in un luogo foltissimp 
del bosco : il mìo cavallo non pote- 
va passare più avanti : lo legai ad un 
albero , e la mia disperazione vincendo 
ogni altra riflessione , mi avanzai sempre 
col fucile , e con una parte delle mie 
provvisioni. Erano già duo ore che an- 
dava vagando , e la mia inquietudine 
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non faceva clic raddoppiare , allorché fi- 
nalmente potei scorgere delle vesti già 
umane impresse sulla neve. La speranza 
mi rese le forze , seguii le traccie che 
sembravano recenti : dopo alcuni passi 
vidi Pulaiiski presso a poco nudo , este- 
nuato dalla fame quasi irreconoscibile 
a’ miei propri occhi. Faceva degli sforzi 
per trascinarsi verso di me , e per ri- 
sj?ondere alle mie grida. Tostochè giunsi 
a lui si gettò con avidità sugli alimenti 
che gli olfrii e li divorò. Gli doman- 
dai ove era Lodoiska. Ohimè ! diss’egli 
tu la vodj'ui. Il tuono con cui pronun- 
ziò queste parole mi fece tremare. Ar- 
rivai alla caverna troppo preparato al 
funesto spettacolo che mi attendeva. Lo- 
doiska avvolta nelle sue. vesti , coperta 
di quelle di suo padre , era distesa so- 
pra un letto di foglie quasi imputri- 
dite. Ella sollevò con sforzo la sua pe- 
sante testa , e ricusando gli alimenti che 
le offriva : non ho fame , mi diss’ ella ; 
la morte de’ miei figli , la perdita di 
Dorliska , i nostri viaggi sì lunghi e 
penosi , i vostri perigli sempre rinascen- 
ti ; ecco ciò che mi porta al sepolcro., 
Ho potuto resistere alle fatighe ed al 
dolore — Mio sposo io son moribonda.. 
Ho intesa la tua voce... la mia anima. Io 
ti rivedrò, Lodoiska doveva morire nelle 
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braccia dello sposo che adorava !... Soc* 
corri mio padre., ch’egli viva!... Vi- 
vete ambedue., consolatevi... scordatevi 

di me Cercate per tutto la mia ca* 

ra Ella non potè pronunziare il no- 

me di sua figlia, ella spirò. Suo padre 
le scavò una tomba vicino alla caverna: 
vidi la terra ingoiarsi quella che tanto 
amava !... Che momento !... Pulauski 
vegliò sulla mia disperazione... mi for- 
zò di sopravvivere a Lodoiska. 

Lovzinski volle continuare : i suoi 
giugulti r interruppero. Mi chiese di sor- 
tire un momento , e passò in un vicino 
gabinetto. Non tardò a ritornare con una 
miniatura in mano. Ecco, mi diss’egli^ 
il ritratto della mia cara Dorliska ; os- 
servate come di già era bella ! nei suoi 
lineamenti appena sviluppati , riconosco 
tutti quelli di sua madre. . . 

Ah ! se almeno. . . se almeno Dorliska 
mi fosse renduta ! Ma da undici anni io 
la cerco inutilmente , e non devo p^ul spe- 
sare di rintracciarla. 

I suoi occhi si riempivano ancora 
di lagrime che si sforzò di ti^atteiiere , e 
riprese con tuono commovente T isto- 
ria delle sue sciagure. 

Pulauski mai abbandonato- dal suo 
coraggio , e di cui le forze si erano ria- 
nimate , m’ obbligò d’ occuparmi con Ini 
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deik cura della nostra sussistenia. Nel 
seguir sulla neve le impronte de’ miei 
propri passi , arrivammo al luogo ove 
aveva lasciato il mio carro die subito 
scaricammo , e quindi bruciammo pei 
togliere a’ nostri nemici il piu leggiero 
indizio della nostra dimora. Coll aiuto 
de’ nostri cavalli , pei quali trovammo 
im passaggio, facendo molti giri si per- 
venne a trasportare nella caverna i Mo- 
stri mobili e le nostre provvisioni che 
era d’uopo risparmiare , se volevamo sta- 
re lungo tempo in quella solitudine. Si 
uccisero i nostri cavalli die non potevamo 
nutrire. Si visse della loro carne , che 
la stagione rigorosa ci conservo lungo 
tempo ; essa andò finalmente in corruzio- 
ne , e la nostra caccia non procurandoci 
che de’ soccorsi insiillicicnti bisogno ma- 
nomeltcre le iiosU’e provvisioni che in 
capo a tre mesi furono esaurite. 

Ci restavano ancora alcune monete 
d’ oro , e la maggior parte de’ diamanti 
di Lodoiska. Farò io un secondo viaggio 
a Pulsava ? oppure si azzarderà di la- 
sciare il nostro asilo? Avevamo sofferto 
si crudelmente in quella solitudine , che 
ci appigliammo all’ ultimo partito. 

Sortimmo dal bosco , passammo la 
Sem vicino a Kylks , c comprammo un 
battello ; traYCstiti da inescatoli scendera- 
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mola Sem, ed entrammo nella Desna. 
La nostra barca fu visitata a Geriiicove : 
la miseria aveva sfiguralo a tal segno 
Pulauski , eh’ era impossibile il ricono- 
Ecerlo. Si ^ntrò nel Drieper , traversan- 
do Kiove a Krylow. Là fummo obbli- 
gati di ricevere nel nostro battello , e 
di passare all’ opposta riva de’ soldati rus- 
*si che andavano a raggiungere una pic- 
cola armata impiegata contro Sugatchew. 
Sapemmo a Zaporiskaia la presa di Ren- 
der e di Oczakow , la conquista deUa 
Crimea , la disfatta c la morte del visir 
Oglou. Pulauski disjxirato voleva traver- 
sare le vaste contrade che lo separavano 
dal Sugalshcw , ed unirsi a quel nemi- 
co de’ russi ; ma i nostri disagi ci for- 
zarono di restare a Zaporiskaia. La pace 
che ben presto fu conehiusa poi tra la 
Porta e la Russia , ci procurò il mezzo 
di passare in Turchia. 

Si traversò a piedi e sempre trave- 
stiti il Boudziac , una parte della Mol- 
davia c della Vallachia , c dopo inaudite 
fatiche si giunse ad Andrianopoli . Fummo 
colà arrestati. Ci accusar ono davanti il Ca- 
dì d’ aver voluto vendere sulla strada dei 
diamanti che apparentemente avevamo 
rubati : i pessimi abiti di cui eravamo co- 
perti avevano dato luogo a questo so- 
spetto. Pulauski ni iscopri ul.Gadi.cho ci 
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mandò sotto scsorta sicura a- Gostantinp- 
poli. Fummo ammessi all’udienza del Gran 
Signore , che ci fece dare un alloggio e 
ci assegnò - sul suo tesoro una onesta pen- 
sione. Allora scrissi alle mie sorelle' e 
a Boleslao: si seppe dalle loro risposte 
che avevano preso possesso dei beni di 
Pulauski , e che era stato condannato a 
perdere la testa. Mio suocero si pose 
nella massima costernazione : si sdegnò 
nel sentirsi accusato di regicida , e scris- 
se per la sua giustificazione. Seùipre di- 
vorato dall’ amore del suo paese , sem- 
pre guidato dall’ odio -mortale che aveva 
giurato a’ suoi nemici , non cessò per 
quattro anni intieri, che restammo in Tur- 
chia , d’ intrigare perchè la Porta dichia- 
rasse la guerra aUa Russia. Nel 1774 
ricevè con trasporti di rabbia la nuova 
della triplice invasione * che toglieva alla 
Repubblica il terzo delle sue possessio- 
ni. Decise allora di passare in Ameri- 
ca ^ ove poco dopo mori. 

FINE. 


Smembramento della Polonia fatto dal- 
V Imperatrice di Russia , dall' Imperatore , c 
dal Re di Prussia, 
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